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BILITAZIONE IMmOIATA ED ECCEZIONALE A PADOVA, IN TUTTO IL VENETO, A .LIVELLO NAZIONALE, DI TUTTI I COMPAGNI, DI TUTTI I COMUNISTI, DEL 
LE ORGANIZZAZIONI RIVOLUZIONARIE, DI TUTTE LE STRUTTURE ORGANIZZATE E DI MASSA DEL MOVIMENTO PROLETARIO, DI TUTTI GLI STRUMENTI POLITICI 
COMUNISTI DI INFORMAZIONE. 

OGGI, 7 APRILE !979, E' SCATTATA UNA VASTA ED ECCEZIONALE- OPERAZIONE MILITARE CONTRO COMPAGNI, ORCANIZZAZIONI, STRUMENTI POLITICI DEL MO 
VIMENTO COMUNISTA ORGANIZZATO . . Il.ALLE PRIME NOTIZIE PARZIALI, MENTRE VIENE SCRITTO QUESTO PRIMO COt'.UNICATO, L'OPERAZIONE DELLE BANDE ARMA 
TE LEGALIZZATE DI REGIME E' A LIVELLO NAZIONALE. 
SONO STATI SEQUESTRATI MOLTI COMPAGNI. . 
ECCO I PRIMI NOMI : TONI NEGRI, EMILIO VESCE, PAOLO BENVEGNU', LISI DEL RE, SANDRO SERAFINI, CARMELA DI ROCCO, PINO NICOTRI, IVO GALLIM­
BERTI, MARZIO STURARO, GUIDO BIANCHINI, LUCIANO FERRAR! BRAVO, ORESTE SCALZONE, MASSIMO TRAMONTE, LAUSO ZAGATO, MARIO DALMAVIVA 
SONO STATI CRIMINALIZZATI I GIORNALI DEL MOVIMENTO, ROSSO, CONTROINFORMAZIONE, AUTONOMIA E METROPOLI CON TUTTE LE LORO REDAZIONI. 
L'accusa centrale è di ·oravere organizzato e diretto una associazione rlenominata POTERE OPERAIO e altre analoghe associazioni variamente 
denominate collegate fra loro e riferibili tutte alla cosidetta AUTONOMIA OPERAIA ORGANIZZATA .... , inoltre per avere organizzato e diret­
to un'associazione denominata BRIGATE ROSSE, costituita in banda armata con organizzazione paramilitare .•.•. " 
Gli ordini di cattura sono firmati dal p.m . CALOGERO PIETRO - 22 ordini di cattura per banda armata e una settantina di comunicazioni 
giudiziarie per associazi'one a delinquere - noto a tutti i compagni per avere condotto, due anni fa, un'analoga operazione contro l'auto 
nomia operaia veneta. 
Operazione , allora, fallita e smontata, pezzo per pezzo dall'intelligenza, dall'iniziativa dei comunisti. 
Compagni occorre sconfiggere anche in questa occasione, in tutta l.a ricchezza del movimento. Questo violento, pericoloso e idiqta 
tentativo di annientamento fisico e organizzativo delle avanguardie operaie e proletarie . Per -l ' ampiezza, il blitz rappresenta il piu 
alto colpo banditesco delle strutture armate statali di questi ultimi dieci anni . 
In queet'ultime settimane gli strumenti di persuazione e di formazione del consenso, dalla RAI ai giornali, hanno orchestrato una cam­
pagna terroristica contro l ' autonomia operaia, padovana in particolare, con lo scopo di preparare l'opinione pubblica sull'inevitabilà 
di una operazione preventiva di repressione contro proletari e strutture collettive "socialmente pericolose". 
Dentro questo coro di fedeli servi ed esecutori delle direttive del cervello capitalistico si distinguono i piciisti. In prima linea nel 
richiedere misure eccezionali, senza indugi , hanno dato l'esempio spiando, denunciato compagni che hanno l 'unica colpa, per loro!, di 
lottare per la liberazione proletaria dalllo sfruttamento capitalistico. · 
Non servono altre parole per "schedare" questi individui. 
Il proletariato ha un'abitudine a ricordare, cari compromessi, e molta ma molta pazienza. 
Se in queste ore gioite perché lo Stato vi ha tolto, lo credete davvero?, dai vostri sogni inquieti e compromessi lo spettro del comun­
ismo, della lotta comunista organizzata, dell'autonomia proletaria, diffusa e di classe, dalla logica delle regole che sovraintendono il 
sistema di dominio capitalisti co, non vi illudete, non r iuscirete , come nel passato, ad esorcizzare i comportamenti antagonisti di clas­
se con la semplice collaborazione data alle teste di cuoio di Dalla Chiesa - di cui attendevamo l'arrivo - che da oggi scorrazzano per 
i territori del Veneto . 
Le accuse lanciate dal CALOGERO PIETRO e da chi gli ha dato le direttive sono ridicole e provocatorie - hanno messo di tutto per potere 
confezionare con più credibilità possibile il loro gioco - perchè sono messe sotto accusa le lotte, le forme di lotta, i comportamenti, 
la pratica militante che il proletariato ha costruito e organizzato dal 68 ad oggi. 
E' QUESTA L'ACCUSA CHE NOI GETTIAMO, CON TUTTA LA RICCHEZZA E LA SUPERIORITA POLITICA E MORALE DEI PROLETARI E DEL COMUNISTI, CONTRO I 
VOSTRI UOMI.NI E LE STRUTTURE CHE SORREGGONO QUESTO SISTEMA BESTIALE DI SFRUTTAMENTO . 
Còmpagni, la mobilitazione da oggi e per i prossime giorni deve essere generale , complessiva. 
Tutte le strutture proletarie sono chiamate a esprimere l'intera àrticol~zione del programma proletario. 
Non ci sono tentennamenti che tengono. 

llìi•h•illlÌÌs■i■d■i■·c■h■i■·a■r■aiì■ic■o■m■· ■a~n•o•,11111c■o■muiiiiiiin■i■s■taiii,i,,■d■e■v■eii■ìs■c■hiierarsi, deve impegnarsi per Ja 
per la mobilitazione di ·massa·, 
uniste del nemico di classe. 

liberazione immediata, da subito, dei compagni arrestati, 
per la sconfitta delle manovre antiproletarie e anticom-
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A CALOGERO, ALLA PROCURA DELLA REPUBBLICA, ALLE CRICCHE DI VERTICE DEI PARTITI E _IN PAR­
TICOLARE Al COMPARI DI BERLINGÙER, ALL•ANTITERRORISMO E, PERCHE' NO?,AL SUPER GENERALE 
DALLA CHIESA ALBERTO, RICORDIAMO CHE LA POSTA IN GIOCO QUESTA VOLTA E' ALTA E CHE, QUINDI, 
OGNUNO SI ASSUMA LE SUE RESPONSABILITA'. Seguiranno altri comunicati. 
TUTTI I COMPAGNI DEVONO ESSERE RILASCIATI. 
AVVERTIAMO I DELINQUENTI IN DIVISA DELLA Ì'ERICOLOSITA' DI EVENTUALI MALTRATAMENTI SUL FIS­
réo DEI COMPAGNI ARRESTATI. 
LA MOBILITAZIONE A LIVELLO NAZIONALE E REGIONALE SARA' ININTERROTTA FINO ALLA LIBERAZIONE 
DEI COMPAGNI SEQUESTRATI. 
SMASCHERARE IL RUOLO ANTIRIVOLUZIONARIO E POLIZIESCO DEI PICIISTI . 
SENZA TREGUA! 
TUTTE LE STRUTTURE DEL MOVIMENTO COMUNISTA ORGANIZZATO VENETO. 

Padova 7/4/79 
SEGUONO ALTRI SERVI.z.r. 
llLLE PAGG. 2, 14, 15. 
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KANll'ISTAZIOlfE -GINEllALI DIL MOVIMIQO _ -
COMUNISTA, DEI.I: AUTONOMIA OPIBAIA 
OllGANIZZA'l'At e· _ 

Plll LA LIBBBAZIOlfl Dli COMPAGNI SEQUIS!B~--

cancentramento a padova· mercoledi 11 aprile ore -17 

nel piazzale davanti àlla stazione f.s. 

Questo numero del giornale esce 
in una situazione d'emergenza.• . 
,Il p.m. Calogero, 1·a federazione 
piciista padovana, 11 capo-procura 
Fais, il magnifiGo Merigliano e tut­
ti gli altri caporioni di Padova e 
fuori, non riuscendo politicamente 
a sconfiggere.le posizioni di AUTONQ 
MIA - perché minoritari-, giornale 
schierato apertamente, alla luce del 
sole,· con le lotte proletarie e con 
il punto di vista operaio sulla rea! 
tà di classe, sull'avversario di cl~ 
·sse e sulle reali prospettive della 
rivoluzione comunista nell'òcci~ente 
..ca_pi tali stico, provano co~_ Dalla· C!! 1 

iesa, le Digos··e · re galer e. 
Deformati culturalmente e psicologi 
carnente, questi signori, pensano che· 
la re~ltà, la divisione del lavoro, 
i ruoli che essi praticano e accet­
tano da idioti servitori del padro­
_nato, siano condizioni universali~ 
Per cui dentro i comunisti ci dovre­
bbero essere i "capi pensan_ti" e i 
"manovali delle lotte" . 
Da. queste impost~zioni di analf~i e 
.di comprensione del reale d~_l reg~ 
me è spiegata, anène~ la messa fuo­
rilegge-dell'intera' redazione del 
giornale. Pensano, questi signori, 
che -tolti di mezzo i nomi che campa 
iono pubblicamente, per questioni -
giuridiche sulla stampa, sulla test~ 
ta del giornale, venga a mancare ·•il 
presupposto pet la .continuazione del 
le pubblicazioni dello strumento di 
informazione scritta del movimento 
comunista o·rganizzato del veneto. 
Poveri ·scemi. · 
Ci sarebbe da sorridere, f •compagni 
concorderanno, s~ la situazione per 
altri aspetti non. fosse della massi-
ma gravità. · 
L'uscita di questo nume~o, . il• I3 - e 
poi dico~o che non porta mal~! - é 
la controprova chiara e lapalissia­
na che, intanto su questo punto, gli 
obbiettivi dei nostri sono falliti 
subito e miseramente. 
Il giornale é l'espressione, la voce 
scritta, di centinaia e centinaia di 
compagni e ,di decine di strutttire ,pr~ 
letarie. · · · 
Ci sequestrate dei compagni? 
Una schiera di militanti sono in fi~ 
la, impazienti, 'per costruire con e~ 
tusiasmo e orgoglio, settimana dopo 
settimana, questo aiornale comunista. 
Allora, se non sòagilamo, la vostra 
·libertà di informazione, la libertà 
di ooinione, la libertà di stampa, 
va a·~arsi fottere per l'ennesima 
volta. • . 
I compagni VESCE, GALLIMBERTI, STg 
RARO, FERRAR! BRAVO che avete pr~ 

.levato, , con mitra e codice in ma-

no, sono compagni di cui l'intero 
movimento ha s'tima e affetto. 
Sono compagniche da anni sono pre­
senti, con la loro intelligenza e . , 
qualità. morali, dentro le lotte., de~ 
tro il' dibattito, dentro il lavoro 
di svecchiamento e di riaffermazio­
ne de'lià. centralità della scienza · 
operaia, del marxismo._ 
Perché noi, lo sapevate?, siamo 
marxisti, siamo comunisti. 
Dai tempi del co~pagno Carlo Marx le 
polizie dei regimi capitalistici -
non sono proprio cambiate! - non , 

.hanno pace nella repression~ del!~ 
_j,g.~t!_ ~ _dell~ · lotte del, _J>r~l:_~~ 
to industriale moderno. 
Che dire della grande e piccola 
stampa i • 
Squallore! 
Dal Corriere della Sera, "di leva 
tura europea", all'ultimo ar_!-iV~­
to del pettegolezzo· campagnolo, il 
Mattino di Padova - ~r l'Pnità noA, 

·occorre neanche ricordarlo - le .ve-1_! 
-nè- delle questure sono state la. t r~­
ccia, la guida delle penne degli · 
indipendenti op~ratori del la no.ti­
zia,- pennivendoli al soldo della 
pianificazione per la formazione 
del .consenso proletario alla pol~­
tica del capitale. 
In questo, caso "l'informazione~ 
Settiva dei fatti se~za commenti 
_ _ di _re..9.01-~.. _ _ 
-Ri,flette_te. - •ignori. Aceett~e __ ~.a 
soppressione dl un giornale, re~o- · 
larmente registrato e _pubbli•co, ~olo 
perché non la pensa come voi,- è 
un brutto precedente. 
Chiesa!' Provate ad immaginare l'even 
tualita di _una criminalizzazione, · ·_ 
con relativo seques~ro, · delle_~ 
str~ redazioni da parte dei pazie~ 
·ti proletari ? _ 
ULTIME ANNOT~ZIONI. 

a) Abbiamo bi.sogno di soldi, -tanti"' 
soldi. Calogero non deve avere 1~ 
soddisfazio'ne di una difesa- insuf~ 
ficente dei compagni arrestati. 
b) Il giornale deve essere diffuso 
ovunque. Occorre sbanaierare con l' 
orgoglio che ci contraddistingue · 
questo numero davanti agli occhi 
sbarrati e le menti irrazionali e 
impaurite dei borghesi , dei compro 
messi, delle guardie del--corpo della 
pace sociale. 
c) Il gior~ale ·sospende momentane~ 

:II!en.t_e_ la 12YPQ.li_cazione, come deci- ' 
. so in precedenza, per ia settima-
na festiva. 
Riprenderemo subito dopo. ,E' in c2 
struzione ·un numero i;1 ti-rat'ura na­
zionale ) 
Buon lavoro, compagnL 

le -~an.l -sporche,· 
del_ revisionista·· 

Il fàtto in sé può esse~e Visto Sà! 
tQ diverse· angolazioni, certamente.· 
da ·sviluppa.re nel prossimo numero -
SP.eciale~ d~to anche. il poco apazio 
cbe abbiamo nel I3 . . 
Soffermiamoci sui- risv_olti "élettora 
li della faccenda e sull 'umanitl ·.i.iii 

, piegatizia da-ile mani sporche · dèl. -
pci. . 
Strana còincid~nza:si apre la_camp~ 
gna elettorale - ·. con il &appello i­
deologico della lotta ·a1 terrorismo 
~ incentrata su un nuovo asse tra 
democristiani, cioé _il live'llo alto 
di comando, e i revisionisti, cioe 
il ceto suoalterno di contrailo - e 
parte il blitz. ouanti ·voti moderati 
e riformisti avete preventivat~ con 
questa operazione? · 
E poi questa~ u~a stqria che puzza 
di antico. . . 
La montatura ideologica,·c:quella clie 
dà dignita alla cosa, crollera pri~ 
ma o poi e quindi ·1a liberazione dei 
compagni dipenderà da .altri -fattori. 

, Lo 'Sapevate e · lo Sapète. 
Che ·non abbiate tolto di circolazio 
ne questi cornpag~i - ·che ·ci appart~ 
gono, rieorclatev~lo I - .per dirnostr~ 
re che,·colpite le . "teste" ,poi- non 
succederà pi~ nie.n~e? · . 
E se il calcolo. fallisse .? 
Vi ricordate•dèi re che imprigiona 
vano nel escolo scorso, socialistT 
e anarchiè!, per potere condurre· i~ 
disturbati i loro sporchi giochi, 
IndubbiamentE;! · con, il comunic.ato di 
sabato 7 aprile, delle o~e I7 ,qu·aE . 
do pochissimi sapevano dei f~tti, 
il PCI cì ha. chiarit.o che sapeva in 
anticipo le modalità, i n?Jlli, la P2 
tata dell'attacco militare. 
Calogero, segreteria federale, · ••• ? I 
Non .aggiungiamo altro. . · 
E poi si sa che i ,TRONTI, i CACC~~ 
RI , i TROILO, i TOLIN e altri an~ 
ra, oggi nelle vostre file, · non e·r! 
no simpatizzanti, ce lo-ricordiamo, 
ma teste pensanti di P •. o. ,_ dal 69~ 
in poi. 
'Che siano delle B.R ? 
Mah .I 

AVVISO A TUTTI I COMPAGNI: 
PUNTO DI -RIFER'IMENTQ GENERAJ,,E E' 
RADIO SHERWOOD, loo·rnhz, tél.27942 



COMPAGNI AVANTI IL GRAN PARTITO M.Sturaro 
L.Ferrari Bravo 

Come scrive giustamente l'Unità 
in un fondo di commento a conclu­
sione dei làvori "tutto il s enso 
del XV Congresso è che il movimen 
to operaio italiano ha imboccato­
una strada da cui non ·vuole più 
tornare indietro". Sacrosanto. 
Solo. bisognerebbe aggiungere: da 
cui non può tornare indietro. 
La differenza non è lieve . La ·stra 
da imboccata non è una scelta tat­
tica di ieri . E ' una scelta sto-­
rica molto più antica e che ha, 
via via, conformato irrevocabilmen­
te il PCI come istit~zione dello 
stato , come suo organo di difesa 
e cane da guardia , tanto più quan 
to più la qualità dell e lotte at= 
tacca, frontalmente , come in que­
sti anni, il sistema di potere che 
questo stato incarna. -
Rispetto a ciò, l'ambito di pro­
blemi tattici che il Congresso 
doveva affrontare e risolvere è. 
secondario, anche se non irrilevan 
te. Un ambito di problemi del re-­
sto già affrontato e risolto dal­
la direzione con notevole sapien 
za tattica -non abbiamo difficoI 
tà a riconoscerlo - e su cui il­
Congresso non aveva altra scelta 
che la ratifica. 
Del tutto ridicola, da questo pu~ 
to di-vista, la denuncia di un pre 
sunto riflusso "settario" di ?o~e­
del partito che il Congresso avre~ 
be vittoriosamente superato . Se an 
che riflessi di questo tipo non ce 
ne fossero stati, sarebbero stati 
inventati per potere disporre di 
un adeguato polo d i alettico di una 
discussione già precostituita nei 
suoi termini e nei suoi estti . 
Vale a dire che l ' unica interpreta 
zione corretta e possibile del "rT 
torno all'opposizione" non poteva­
che essere quella fornita all ' ini 
zio e alla fine del Congresso ctaT 
lo stesso ·Berlinguer : un ritorno­
tattico per la strategia di sem­
pre. 

Un ritorno tattico per risolvere 
problemi veri, intendiamoci. In 
primo luogo, il problema della sca 
denza elettorale. Per un partito -
come il PCI, rispetto a cui tutto 
l ' ambito dell ' iniziativa politica 
.dipende ormai in ul tima istanza da 
una percentuale elettorale in più 
o in meno, il rischio di una perdi 
ta anche minima ~ i base elettorale, 

affiorato concretamente negli ulti 
mi mesi, era un rischio gravissimo, 
i n gra_do di per sli di disperdere 
per anni tutte le posizioni fati­
cosamente conquistate. Tale è i l 
destino di questo partito "comuni­
sta" . Da questo punto di vista è 
probabile che il ritorno all'oppo · 
sizione parerà almeno i guasti più 
gravi. Il rischio di "dispersione" , 
se non sui radicali almeno sulia a 
mebica nuova sinistra dovrebbe ri­
dursi, mentre l ' invito patr'iottico 
del voto "a sinistra" dovrebbe ser 
vire a ricomporre il rapporto con­
i socialisti almeno in termini di 
campagna elettorale. 
In secondo luogo, il problema del 
la scadenza dei contratti . I l com 
plesso intreccio di rapporti tra­
partito e sindacato è, accanto a 
quello elettorale , l ' altro polo 
su cui comunque può reggersi la 
sopravvivenza stessa del PCI come 
"Partito della classe operaia" . 
I segni di difficoltà, anche quando 
non si esprime in episodi clamore 
si, a far digerire la linea del-­
l ' EUR proprio alla classe operaia 
"centrale" devono aver contato non 
poco nella scelta operata dalla di 
rezione prima del Congresso. Che -
la logica ormai completamente isti 
tuzionale del PCI abbia condotto a 
motivare questa scelta con ie sole 
"resistenze" della DC (che eviden 
temente ci sono!) o rispettivamen 
te con le sole resistenze del pa= 
drenato (che altrettanto evidente 
mente ci sono), tacendo rigorosa= 

congresso 
del PCI 
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............................... -....................... .-
mente della sorda resistenza o del 
~•aperta ostilità proletarie alla­
linea generale che si esorimono in 
mil le modi, non deve proprio mera 
vigliare. -
Se questo è, in grande sintesi , il 
quadro dei problemi entro cui i l 
Congresso qi collocava, che dire 
del l ' articolazione specificatamen 
te congressuale del dibattito? -
Dietro l ' insopportabile stile pre 
tesco e la pesantezza del metodo­
deLla discus~ione , una qualche ar 
ticolazione di posizioni si è po= 
tuta percepire . Non certamente nel 
la ridicola sequenza delle modifi­

·che dello statuto, con l'introdu= 
zione, a suon di votazioni, della 
"questione sessuale" nello statu­
to medesimo o nell ' attenuazione del 
_l ' obbligo degli iscritti (ma quan -
do mai?) di "studiare il marxismo­
leninismo"; oppure nella ormai pa 
tetica opposizione di un Terraci= 
nir Interessante è semmai segnala 
re il modo in cu~ si sono ripre- ­
sentati i leader della vecchia 
"destra" e "sinistra" degli an-
ni sessanta, Amendola e Ingrao . 
Non più portatori di ipotesi. p~li­
tiche diverse (alleanza a sinistra 
contro accordo con la DC) entrambi 
hanno toccato grossi problemi che 
investono il "destino storico" del 
partito, con discorsi che hanno ri 
saltato rispetto al grigiore buro­
cratico della stragrande maggioran 
za degli interventi (a proposito,­
se questa è "cultura di governo" , 
stiamo freschi!) . 
Amendola, che qualcuno ha defini­
to l 'unico "leninista" del PCI - che 
è vero se il leninismo è solo quel 
lo della terza Internazionale!- sI 
è occupato di quella variabil e in 
dipendente da qualsiasi scelta tat 
tica costituita. dallo "stato di -
salute" del partito, dalla sua ca 
pacità di promuovere iniziativa~ 
di lavoro politico a tutti i l ivel 
li (specie a livello di sezione). 
Ma, vecchio Amendola, se il "lavo 
ro" del partito si identifica sem 
pre più col "lavoro" dello Stato­
- (specie col suo lavoro repressi­
vo) e tutto il resto è solo "pro­
paganda", è davvero solo un caso 
o un semplice frutto dell ' immora 
lismo delle nuove generazioni? -
Dal canto suo Ingrao , oltre alla 
consueta merda ideologica parteci 
pazionista che lo caratterizza (e 
che ne fa giustamente uno dei pro 
tagonisti "morali" del nuovo cor-= 
so) ha toccato uno dei punti fon­
damentali del problematico "desti 
no" del PCI: vale a dire il distac 
co del modello e dalla direzione 
pratica del PCUS sul movimento "co 
munista" in Occidente. Infatti , iI 
compromesso storico e la sua proie 
~ione ideologica in termini di -
"terza via" sono esse stesse il 
frutto secondario della linea e 
dell ' epoca della "coesistenza paci 
fica" . -
Ma se,come qualche segno comincia 
a mostrare, quest'epoca stesse per 
incontrare i primi g r ossi segn·i di 
crisi? 
Problemi grossi dunque si adde~- . 
sano sull'orizzonte storico del 
PCI , malgrado la beota miopia am-­
ministrativa del suo quadro medio · 
di direzione. Dal canto nostro, a 
vremmo ayuto un solo "messaggio"­
da inviare al Congresso: scioglie 
tevi, finchè siete in tempo! -
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una materia prima esplosiva 
Se c'è qualcuno tra i compagni che 
ha l'abitudine di scorrere veloce­
mente la pagina economica del Cor­
riere della Sera di, leggere, tra 
il groviglio dei numeri, le quota­
zioni delle divers e monete sul mer 
cato internazionale, sarà forse 
stato colpito dalla straordinaria 
stabilità dei rapporti di cambio 
negli ultimi · tempi. E questo , dopo 
un lungo periodo in cui la bufera 
ha sconvolto di giorno in giorno 
l ' equilibrio monetario mondiale. 
I l problema della "stabilità mone­
tar ia" ha certamente abbandonato 
le prime ~agine dei giornali; ma 
esso è anche passato in sottordine 
come strumento di interpretazione 
dei rapporti di classe, nell ' atten 
sione dei compagni . Dopo l ' istitu= 
zione del Sistema Monetario Euro­
peo, sembra quasi che il capitale 
multinazionale sia riuscito a rag­
giungere quella sperata stabilità 
dei rapporti monetari che fino a 
pochi mesi fa auspicava come con­
dizione irrinunciabile per poter 
mettere ordine nei meccanismi di 
circolazione del capitale. 
Dopo lunghi anni di predominio del 
dollaro , dopo decenni di un siste­
ma monetar io selvaggio che ha gar­
antito prevalentemente· la caoacità 
ame~icana di esportare inflazione 
centro l ' importazione di ricchezza 

' • . . .. 

rèale, si é forse raggiunta con 
l'istituzione di una grossa massa 
m?netaria europea la ~ossibilità 
di un punto di equilibrio monetar­
io che garantisca un "armonioso" 
sviluppo dello sfruttamento capi­
talistico? Noi non lo crediamo af­
'fatto; anzi pensiamo che si sia 
piuttosto di fronte alla ·1atenza1 
di un conflitto molto piQ protonac 
che per il momento non é ancora 
uscito allo scoperto . . Vediamo di 
chearire questo nostro punto di 
vista . 
Il livello monetario, dentro i con 
flitti intercapitalistici e soprat 
tutto dentro il conflitto fondamen 
tale tra capitale e forza lavoro ,~ 
no~ può cer to godere di un ' autono­
mia totale : l a circolazione mone­
tària deve in qualche modo sovran­
porsi alla circolazione delle mer­
ci, deve cioè rispettare la regol a 
di essere rappresentazione formale 
di uno scambio di ricchezza reale 
che si materializza in merci predo 
tte con l ' applicazione di lavoro -
vivo al capitale costante. In ques 
to senso, il sistema monetario è -
nato in termini di moneta aurea, . 
legandosi cioè ad una merce spe­
çifica , che lo fondava e lo legit-

timava come "sistema dello scambio" 
definendo nell ' oro,l'equivalente 
generale del valore di scambio:e 
piQ in particolare definendo liun­
ità di misura su cui fondare il 
rapporto di salario.Ma man mano 
che il sistema della "carta moneta" 
si sviluppava ben al di sopra del­
la rappresentazione formale della 
ricchezza reale, cristallizzata 
nel le riserve auree depositate nel 
le banche centrali, si è posto al­
capitale il problema di trovare 
sempre nuove mer ci su cui fondare 
l ' e(Iuival.ente generale del valore 

• di scambio . Nessuno stato può di­
ventare piQ ricco semplicemente 
stampando pezzi di carta . 

Il sistema monetario del dollaro 
ha cercato perciò di legittimare 
l ' espansione della propria massa 
circolante legando il valore della 
moneta a nuove merci, le materie 
prime e il petrolio in particol are . 
Non a caso la crisi mon~taria e la 
crisi petrolifera degli anni 72-74 
si sono strettamente intrecciate: 
e la capacità americana di imporre 
uno stretto controllo , economico 
politico e militare, sulla circo­
lazione delle materie prime, si è 
tradotta in una riaffermazione del 
sistema del dollaro come sistema 
monetario internazionale. E ' a tut-

ti nota la storia del profondo in­
treccio tra potere politico mili­
tare e multinazionali delle mate­
~.,,ie prime che ha caratterizzato 
·1 1 imperialismo americano negli ul­
timi anni, in Indocina , in Medio 
·Oriente, in Sud america . Sul piano 
monetario, gli americani sono ad­
dirittura arrivati a proporre in 
seno al Fondo Monetario Internazio 
nale di regolare il val ore delle -
monete agganciandole direttamente 
ad un "paniere" di materie prime, 
che recuperasse la funzione del 
vecchio oro, e potesse materializ­
zare l' equivalente generale del 
valore di scambio. Questo "imper-

: · ialismo monetario" ha garantito 
: agli Stati Uniti di poter imporre 
• il dollaro di ca.rta come moneta 
: · dominante dentra la circolazione 
: internazionale delle merci e di 
: determinare quindi un flusso di 
: ricchezza reale verso i l mercato 
: interno contro un flusso di pezzi 
: di carta verso il mercato inter-
: nazionale (vedi la formazione del­
: la massa circolante dell ' "eurodol 
: lare") : ed è proprio grazie a oues 
: to flusso di ricchezza reale che~ 

il capitale ameri cano ha potuto 
co~binare il conflitto sociale al 
proprio interno. 

moneta 
La formazione dello S . M. E. , da 
questo punto di vista, appare come 
una manovra molto più ambiziosa 
rispetto alla semplice formazione 
di una massa monetaria di dimen­
sioni sufficienti a contrastare 
l' "imperialismo" del sistema del 
dollaro.Esso rappresenta piùttosto 
un nuovo modello di legittimazione 
del sistema monetario internazio­
nale , in cui la merce su cui fon­
dare (anche se in modo mistificato) 
l ' equivalente generale del valore 
di scambio sia il lavoro: una sor­
ta di rispolveramento degli ideali 
monetari Proudhouniani tanto cari 
alla socialdemocrazia , e tanto 
criticato a suo tempo da Marx . Il 
capitale europeo infatti non dis­
pone di un ' ingente riserva di ma­
terie prime e il suo modello di 

accumulazione si basa essenzial-
mente sull ' industria di trasfor­
mazi~ne ; e tenta di in~orre quindi 
un sistema monetario che regoli 
dir ettamente i rapporti di scambio 
della merce forza- lavoro, che si 
modelli non tanto sul la circola-

• zione delle materie prime (in quan­
: to capitale costante) ma sulla cir 
• col azione del lavoro vivo (in ouan 

to capitale variabile). In questo­
senso lo S.M. E. è soprattutto un 
nuovo model lo politico di re9olam~n­
tazione del rapporto di salario 
in cui il sindacato "socialdemo~ 
cratico", di marca inglese o t edes 
ca, entri nei meccanismi di program 
mazione , di cogestione dell ' accumu­
lazione , di autoreqolamentazione -
del conflitto sociale. Ecco per-
ché questo Sistema Monetario-si im 
pone nello stesso tempo in cui si­
tenta di definire un nuovo ceto 
politico "socialdemocratico" den­
tro il Parlamento Europeo e un 
nuovo Sindacato Europeo che costi­
tuisca il meccanismo istituzional e 
di regolazione del rapporto di va­
lore tra moneta e lavoro. 
In pratica lo scontro tra il sis­
tema monetario del dollaro e quel­
lo europeo é un conflitto di model 
li di accumulazione : da una parte­
il petroliere texano con le spalle 
coperte da un esercito di marines, 
dall'altra il finanziere in bombe t 
ta protetto da schiere di sindaca=­
listi prussiani . E la guerra scop­
pia nei punti in cui due modelli 
si intersecano . In primo luogo nei 
punti di interazione economica , 
specie nella circolazione delle 
materie prime: non a caso il prez­
zo dell ' uranio è salito di 8 volte 
negli ultimi anni e il prezzo del 
petrolio è stato aumentato del 20% 
pochi giorni dopo l ' entrata in 
funzione dello S.M.E. In secondo 
luogo nei p'.mti di interaz·ione pol 
itica, specie dove saita 1L con- -
trollo politico sulle merci che 
fondano la legittimità e la 
supremazia monetaria; per- a~i 

• Stati Uniti, l e recenti vicende 
dell'Indocina e del l ' Iran sono 
state a fatica rattoppate tra­
scinando Sadat (a suon di dollari) 
nell ' area occidentale; per l'Euro­
pa, il sogno del Sindacato Social­
democratico Europeo è profondamen-
te scosso dal risveglio dell'aueo~ 

nomia di classe del l ' operaio soci­
ale, in Itali a , in Francia, in In­

: ghilterra. 
: Fortunatamente non siamo t e nuti a 
: prendere posizione , a scegliere 

.: ~!~aii::ri;~!s~:~f~a~;r~oic~~nia 
stabilità monetaria di questi u1- · 

• timi tempi c i sembra seduta su una 
: grossa polverier a; e se i compagni 
: iraniani o francesi ; egiziani o 
• inglesi ci daranno una mano faremo i: di tutto per far l a saltare . 
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PADOVA 
La proposta politica dei seminari 
autogestiti contiene in embrione 
la capacità di sintetizzare in una 
pratica di lotta massificata i di 
versi elementi di programma su cui 
si è sviluppata l'iniziativa negli 
istituti medi. Imponendo i semina 
ri autogestiti si assume di fatto 
il controllo politico della scuo­
la, si liberano contemporaneamen­
te centinaia di studenti proleta­
ri da qualsiasi forma di comando 
(lezioni, orari, ricatti dei pro­
fessori), si esemplifica un'espres 
sione collettiva di potere contra­
i livelli di selezione; tutto que 
sto mentre si determina organizza 
zione e dibattito direttamente sul 
terreno dei bisogni che gli studen 
ti proletari esprimono (servizi, -
mercato del lavoro), confrontando 
si con realtà di movimento ester= 
ne alla scuola. L'effetto desta­
bilizzante che ha questa forma di 
lotta sull'istituzione scolastica 
çta nella capacità di dare conti­
nuità ai livelli di contropotere 
che si deter.minano nei giorni in 
cui i seminari vengono attuati, 
cos~ruendo un'identità di classe 
nei settori proletari che verifi­
cano in questa pratica . la possib! 
lità di esprimere un rapporto di 
forza vincente nell'imposizione 
dei propri interessi. Il lavoro da 
talpa che 1 compagni del Comitato 
Interistituto hanno svolto,dando 
continuamente battaglia politica 
sulla proposta dei seminari, dà i 
suoi frutti in questi giorni in 
cui lo scontro si estende a mac­
chia d'olio articolandosi in ogni 
singola scuola secondo rapporti 
di forza specifici. 
All'ITC Einaudi i seminari autoge 
stiti sono iniziati nonostante la 
controparte abbia sviluppato un 
grosso livello di boicottaggio. 
FGCI e CL hanno gestito, nelle 
classi in cui i compagni non sono 
presenti una campagna mistificato 
ria tendente a creare confusione­
sulle proposte del Comitato di Ba 
se; la presidenza intanto median= 
te circolari "spiegava" che l'Eina 
udi nei tre giorni dei seminari -
sarebbe diventato un campo di bat 
taglia in mano agli a~tpnomi intI 
midatori e violenti; alcuni' profes 
sori (specialmente nelle succursa-

seminari! 

li dove i compagni sono poco pre­
senti) esprimevano il pvoprio ter 
rorismo minacciando rappresaglie­
con il voto per chi partecipava 
ai seminari, e "dulcis in fundo" 
il Consiglio d'Istituto program­
ma in concomitanza con i seminari 
la proiezione di un film. Nonostan 
te questo boicottaggio dispiegato­
nei tre giorni di seminario si ve 
rifica un progressivo coinvolgi-­
mento degli studenti; i temi di­
battuti nei primi due giorni ri­
guardano il lavoro nero, il decen 
tramento pvoduttivo, le funzioni­
che assume l'istituzione scolasti 
ca, .il terzo giorno viene costitu 
ita una commissione di controllo­
contro la selezione con il compi­
to di sistematizzare in un docurnen 
to il lavoro svolto e di imporre -
con questo nelle classi la valuta 
zione con voto positivo. -
Al Terzo Industriale un seminario 
sulla nocività raccoglie la quasi 
totalità degli studenti (350 su 
400), al dibattito portano il lo­
ro contributo i compagni del Co­
miatto di Lotta di Medicina; l'as 
semblea ha un immediato sbocco di 
lotta con la proposta di imporre 
il controllo proletario sulla no­
cività nei laboratori dell'istitu 
to. 
All'ITC Gramsci dopo mesi di lot­
te (chiusura della scuola, sospen 
sioni, denunce) i seminari sono -
una pratica ormai consolidata da 
febbraio; rompendo la logica di 
controllo imposta nella scuola, 
si è creata continuamente insubor 
dinazione nei confronti dei pro-­
fessori, sono stati determinati 
moment~ qualificanti di riappro­
priazione del sapere, sono stati 
garantiti spazi di dibattito po­
litico con strutture proletarie 
territoriali dentro l'istituto. 
Il terreno di scontro ora è rap­
presentato dalla valutazione sul 
lavoro svol~o; il Consiglio d'I­
stituto e i professori pongono 
una propria autonomia di giudizio 
mantenendo criteri di selezione 
meritocratici, ment re l'assemblea 
d'istituto ha deciso quasi all'u­
nanimità di imporre il sei garan­
tito per tutti i partecipanti ai 
seminari ,e su questo ha espresso 
la massima rigidità e disponibi-
lità alla lotta. -

medi 5 
All'IT per geometri Belzoni, la 
rigidità del Collegio dei docenti 
ha imposto lo scontro sulla stes­
sa praticabilità dei seminari, va 
nificando l'ipotesi di mediazione 
del preside relativamente aperto 
alle istanze espresse dagli stu­
denti proletari. L'assemblea d'i­
stituto aveva deciso di iniziare 
i seminari martedì 3/4; in questo 
giorno appaiono due circolari: 
una del collegio dei docenti che 
dichiara illegale la pratica dei 
semindri ed una del preside in 
cui motiva le proprie dimissioni 
con l'impossibilità di mediare la 
rigidità antiproletaria del corpo 
docente. 
Viene immediatamente convocata u­
n'assemblea che, dopo aver ribadì 
to la decisione di ,praticare i se 

,minari e chiesto il ritiro delle­
dimissioni del preside, si trasfor 
ma in un. corteo interno (200 stu-­
denti su 600) che va a chiarire 
le idee al Consiglio d'Istituto 
riunito in presidenza; i muri del 
la scuola si riempibno di scritte 
mentre la controparte ha un sag­
gio preciso della determinazione 
proletaria nell'imporre il pro­
prio punto d± vista. Mercoledì il 
seminario si svolge con una buona 
partecipazione e iil C.d.I. attua 
l'unica mossa che gli consenta di 
riprendere il controllo: la chiu-

1sura della scuola a tempo indeter 
minato; difficilmente però questa 
manovra può riuscire ad incrinare 
il livello di ricomposizione crea 
tosi intorno ai seminari. -
Il quadro di comando ha ormai chia 
roche la pratica dei seminari ha­
raggiunto una dimensione cittadi­
na, incominciando a porre seri pro 
blemi nella gestione del control-­
lo sociale all'interno delle scuo 
le padovane; vediamo così mettersi 
in moto le varie articolazioni pre 
poste alla gestione dell'ordine -
pubblico: uso dispiegato della po 
lizia, commissari ministeriali, -
assunzione dello scontro da part~ 
dell'onnipresente "Consulta per 
la difesa dell'ordine democratico" 
Dall'esposizione sopra fatta, del 
la realtà di' lotta negli istituti 
medi padovani risulta però eviden 
te che lo scontro è aperto sul ter 
rena del programma e che l'inizia­
tiva dentro le scuole, almeno per 
il momento, è in mano alle strut­
ture proletarie; ora il problema 
è sfruttare al massimo i momenti 
vincenti che si -è - riusciti a de­
terminare, rilanciando ed esten­
dendo la capacità di penetrazione 
delle proposte .politiche di cui è 
verificata nei fatti la praticabi 
lità. -

I I 
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l' Universita: cosi è~ se vi pare! 

INTERVISTA AD ALCUNI COMPAGNI DEL 
LE FACOLTA' SCIENTIFICHE DI P11..DOVA 

AUT: Ci sarebbe la necessità dopo 
la canea scatenata contro la vio- · 
lenza da parte di tutte l e forze 
politiche, dopo i fiumi di inchios 
tro spesi dai pennivendoli naziona 
li per criminalizzare i compagni -
dei comitati di lotta, di riprende 
re i l discorso sull ' università -
"che è comunque sana·" come ci assi 
cura il rettore, sulle sue trasfor 
mazioni , sulle linee d i tendenza su 
cui si muove . . 
C.- Sono tentato di pensare che la 
immagine che si tende a dare della 
Università come un' istituzione ne 
l la quale si scontrano giovani emi"!: 
ginati irrazionali e violenti e i 
celesti professori dediti alla cul 
tura e alla scienza per il progres 
so dell' umanità , sia un tentativo 
di nascondere processi di ristruttu 
razione molto importanti e articol­
ati . Mi spiego: cerchiamo di legare 
uno degli aspetti più scottanti che 
si vivono in città e in Italia, la 
casa, e la facoltà dove studio, in 
gegneria . Alcun! istituti si posso­
no considerare come dei veri e pro 1 

pri reparti . Cdi progettazione, ana 
lisi e verifica materiali) del cic 
lo dell' edilizia a livello cittad 
ino e regionale. Nella stessa perso 
na ùel docente troviamo anche la fI 
gura dell' industriale di materiali 
edili , e'idraulici, il progettista 
che lavora per le più grosse ditte 
di costruzione fino ad arrivare al 
la costituzione, da parte di un gr 
uppo di docenti e uomini d' affarI , 
dell' ICOMSA ENGIENERING che gesti 
sce commesse da miliardi. -
AUt. - Si possono avere degli esempi 
più concreti? 
C. - Il Portello era un quartiere p 
roleta. ~o-e come tale non rendeva 
in termini di profitto ai padroni 
della speculazione ed è stato per 
ciò sventrato e ristrutturato. 
I nostri "insigni studiosi" hanno 

indicato la strada ed i metodi , in 
ventato il mini appartamento e alle 
stito progetti come" LA NAVE" (im­
menso alveare di mini), hanno cacc 
iato i proletari ricavandone uno de 
gli investimenti più reditizi in c­
ittà. Altri docenti sempre dentr~ 
questi istituti coprono cariche n~ 

lla Confindustria e nella Confedili 
zia. 
C. - Come si può ben capire da que~ 
ti primi dis~9~si i compagni non si 
b~ttono contro il progresso e la s 
cienza, ma contro una precisa orga 
nizzazione della produzione capita 
listica che arriva fin dentro l ' u­
niversità . 
Altro che "centro degli spiriti più 
creativi e liberi" qui si ~orma un 
personale politico e tecnico che a 
diversi livelli si gestisce i proce 
ssi di ristrutturazione dell ' indu­
stria. Per licenziare operai esube 
ranti, per aumentare la produttivi 
tà con forme nuove di organizzazio 
ne dello sfruttamento occorrono uo~ 
mini adatti. Il CUOA (Centro univer 
sitario di organizzazione aziendale) 
sforna 30 manager ad altissimo live 
llo , scelti dentro una feroce sele­
zione, preparati con special i corsi 
post-laurea. La produzione del qua 
dro medio di controllo è invece af 
fidata ai corsi normali dove attra 
verso esami massacranti e ormai · 1= 
-nutili ci si ahi tua alla disciplina 
al comando, alla gerarchia e all' o 
rdine. -
Riuscire a coprire con l ' inchies 
ta militante e l ' intervento politi 
CO tutti questi istituti sarebbe ·in 
dispensabile non solo per i proces­
si d' organizzazione degli studenti 
proletari , ma anche per gli altri 
settori di classe. ··cpgllere lq te_!! 
denza e l'anticipo con cui la sci 
e~za dei padroni cerca di sconfig~ 
ere i livelli di potere che gli ope 
raie i proletari si sono conquista 
ti con anni di lotte ci sembra fon­
damentale in questa fase politica~ 
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dopo i calunniatori 
arrivano i mazzieri 
Padova 
Il coro profondo e ben modulato di 
voci ben pasciute di funzionari 
ben stipendiati, di rentiers della 
politica borghese continua a canta 
re il lamento degli agnellini rifor 
misti - e non- sulla violenza (pro­
letaria) che quotidianamente subi­
scono. E ' un coro molto quotato 
che trova in tutti i mass-media la 
sua cassa di risonanza. 
Cio che questi rentiers della pace 
sociale e della repressione antico 
munista si guardano bene dal ripor 
tare e dal commentare è quale e -
quanta violenza sta facendo il lo­
ro fronte contro i proletari, con­
-tro i comunisti in lotta. E n9n 
parliamo qui della repressione i ­
stituzionale (perquisiztoni, con­
trolli tee. , ecc. ); e non parliamo 
qui della repressione sociale: sche 
dature sul luogo di l avoro, discri: 
minazioni nelle assunzioni, turni 
i nfami, liste di autonomi da licen 
ziare (il sindacato a proposito nor 
ne sa nulla?). 
Vogliamo qui parlare di un fenome­
no che segnaliamo ai vari columni­
sts antiviolenza (Bocca, Rivolta, 
Cavallini e soprattutto ai locali 
Ventura e Sartori), fenome no che 
essi hanno completamente ignorato 
nei loro recenti articoli sulla 
violenza aPadova. Da alcune setti­
mane si è innestata una serie or­
mai lunqa di violenze contro comoa­
gne e compagni tra i più conosciu­
ti dei coordinamenti dei precari e 
delle donne: macchine variamente 
danneggiate, telefonate minatorie, 
spesso notturne , minacce verbali. 
Indipendentemente dagli esecutori 
materiali ascriviamo l ' intera re­
sponsabilità politica di quanto 
sta accade ndo a quelle -forze acca­
demiche (Merigliano, Patrassi , Dal 
l'Aglio, Giacometti, ecc.) e partI 
tiche (o.e. e picisti locali) che­
hanno fatto della crociata antipre 
cari , della lotta antiproletaria,­
della repressione anticomunista la 
ragione della loro vita. "I fasci­
sti oggi sono i coordinamenti dei 
precari~ affermava poco tempo fa 
un noto dirigente P. C.I. della cit 
tà' . "Presto verrà la resa dei con­
ti~ affermava minaccioso Meriglia­
no dopo aver chiuso l ' Intersindaca 
le (luogo storico d'organizzazione 
dei,. precari scuola e università) 
d:accordo con alcuni noti .sindaca­
listi e con la polizia; precedendo 
di poco~i~-analoga iniziativa presa 
dal direttore deil'aereoporto di 
Fiumicino di chiudere con l~ poli­
zia (d ' accordo con i sindacalisti) 
la stanza 1,luogo storico d'organiz 
zaz~one delia., lotta· delle hosb~s ·: 
e degl i stewards. 
Sappiano gli autori delle violenze 
antiproletarie denunciate, sappia­
no gli schifosi borghesi fattisi 
padroni ladroneggiando il lavoro 
scientifico degli studenti , dei 
precari, dei ricercatori, sui fon­
di di ricerca, aprofittando della 
loro posizione di satrapi periferi 
ci dello Stato. Sappiano costoro ~ 
che con le loro posizioni fasciste 
non riusciranno a intimidire i co­
ordinamenti é · a gac_carne le capa-9 
tà di lotta. 
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IL SINDACATO CAMBIA IL PILO 1VIA NON IL VIZIO 
DOCUMENTO PRESENTATO AL CONVEGNO 
NAZIONALE DI FIRENZE DEI COLLETTI 
VI DEI FERROVIERI IL 3I. 3 . 79 . -

Padova 
c r ediamo necessari o , prima di en­
trare nel merito del dibattito 

·sui collettivi , sottol ineare br~ 
vemente le caratteristiche intern~ 
zional i del modello di accumul azi~ 
ne capitalistico che nell ' arco d~ 
gli ultimi anni viene riproposto. 
Questo, non certo per tracciare~ 
na analisi che.tutti noi arnpiame~ 
te conosciamo,·ma per dare a noi 
del Collettivo ferrovieri di Pad~ 
va la possibilità di chiarire m~ 
glio la- prassi pol~tica e in part.! 
colare il rapporto ed il confron­
to che andiamo e vogliamo pratic~ 
re con 'i ferrovieri, il sindacato , 
i lavoratori del trasporto, con i 
lavoratori in generale, nel tent~ 
tivo di ricomporre la classe sul­
la base di obbiettivi comuni, in­
dividuati e da individuare . 
La "crisi" degli anni scorsi, il 
cui apice si raggiunse con l a "cr_! 
si del petrolio" (73-75), ha per­
messo un processo di concentrazi2 
ne sovranazionale del potere, che 
a sua volta ha permesso al capit~ 
le internazionale, attraverso op­
portuni organismi (F.M.I , - e.E.E. 
- S.M. E . ecc . ) di condizionare le 
varie economie nazionali, sia per 
consolidare nuove direttive del 
potere politico internazionale, 
~ia per garantire la fluidità del 
cqpitale è creare le condizioni 
necessarie· per riorganizzare il 
sistema produttivo su basi c.he peE_ 
mèttano una riaccumulazione del c~ 
-pitale secondo un modello generale 
antecedente gli anni '60. 
Questo progetto si P manifestato 
in Italia principalmente attraveE_ 
so il piano triennale, che fissa i 
cardini delle direttive politiche 
della ristrutturazione generale, i 
quali assumono aspetti diversi _ a 
seconda del settore considerato. 
Le possibilità di successo del pr~. 
getto proposto sono 9erò subordin~ 
te ad alcune condizioni, che vanno 
dalla tregua.,.alla pace sociale , a_! 
la accettazione della scomposizi2 
ne della c l asse . 
Queste condizioni potevano essere 
real izzate solo procedendo a una · 
modifica del "quadro istituziona­
le" che associasse alla gestione 
della crisi, quei partiti della '!3 
nistra storica" che nello scontro :·_ 
di classe degli anni ' 60 e '70 si~ 
sono espressi in_ f<;>rme. di l!le9:!,<;tz:f~ 
ne che hanno prodotto la rigidità 
della forza- lavoro. Indubbiamente 

su questo terreno la modifica del 
quadro istituzionale si è ormai qu~ 
si realizzata; gli avvenimenti suE 
cedutisi al sequestro Moro (11 v2 
to di fiducia al governo Andreotti, 
ia fine di ogni opposizione anche 
formale in Parlamento, la ricompo 
sizione di tutti i partiti, dalla 
DC alla dirigenza politica della 
"Nuova Sinistra" contro il "terro 
rismo" per la difesa delle "libeE 
tìl democratiche" ) hanno sancito il 
"ricicl~ggio" di questi partiti, e 
non saranno certo gli avvenimenti 
politici odierni o le elezioni p~ 
litiche anticipate che cambleranno 
sostanzialmente le linee di fondo · 
della tendenza sopracitata. 
Nella misura in cui la ristruttu­
razione e la modifica del· qua~ro 
istttuzional~ procedevano di pari 

passo , apparìva in modo sempre più 
chiaro 11 ruolo delle 0.0.S.S . che 
dei partiti sopracitati sono espre~ 
sione, e che vengono a ridursi -ad 
lstituzione di garanzia di pace s~ 
ciale , di mistificazione e convo­
glio del consenso . 
Ora, ·con il procedere della ristru! 
turazione , lo scontro di classe d_! 
venta sempre più duro, le contra~ 
dizioni e la rottura politica che 
si verificano dentro la composizi~ 
ne di classe riducono sensibilme~ 
te i margini di mediazione del si~. 
dacato, che, ormai incapace a gest~ 
re lo "scontro di classe" nei teE_ 
mini e forme tradizionali , avverte 
l'esigenza irrinunciabile di ri ­
strutturarsi in modo più efficie~ 
te ed incisivo per esercitare ed 
imporre alla composizione della 
classe gli obbiettivi c~e i l piano 
indica. 
Per cui assistiamo ad una serie di 
trasformazioni delle strutture si~ 
dacali, a livello di settori omo­
genei e di categoria (verticali) e 
a livello intercategoriale (di teE_ . 
ritorio) che si incrociano e si 
saldano solo a livello di base . 
Lo scopo è di realizzare l ' accen­
tramento e la mimetizzazione del 
comando sindacale, il quale, non 
più facilmente identificabile e 
contestabile, permette di gestire 
con minore difficoltà alcuni pro­
cessi, tra l ' altro già in atto, 
che principalmente sono: 
a) gestione ed alimentaz;on~ ~el 
consenso attraverso.la mistifica­
zione degli obbietti vi di. c~a.!:lse; 
b) cogestione della scomposizione 

·de lla classe (mobilità, lavoro n~ 
ro, incentivi di produzione, pro­
fessionalità ecc . ) e riduzione de 
gli organici; 
c) utilizzazione delle strutture 
di base, libere di esplicare pro­
blemi locali e pi~ vasti se non i~ 
taccano le linee poli~iche dei veE 

. tici sindacali, tali comunque da 
essere contrabbandate come modello 
di democrazia mentre servono da 
cinghie di trasmissione d~lle di­
rettive del comando sindacale, c~ 
me convoglio del consenso di cla~ 
se· 
d) 'imposizione del codice di "a~ 
toregolamentazione del diritto di 
sciopero", con la complicità dei 
mass - media. 
Appare evidente , in questo conte­
sto , come diventa alquanto diffi­
cile, per le avanguardie di lotta, 
poter persino. sperare di operare 
all'interno del sindacato: non ceE 
tosi pone la questione di resta­
re iscritti o meno alle 0.0.S.S. 
(faslo problema); resta reale inv~ 
ce la soluzione di come opporsi 
concretamente alla logica del c~ 
pitale sposata dal sindacato, e 
porsi quindi come polo di aggreg~ 
zione e ricomposizione della cla~ 
se; in tal caso è via obbligata 
l ' esporsi all'emarginazione, alla 
espulsione, alla criminalizzazione. 
I l coordinamento organico dei col 
lettivi, come noi l o intendtamo, 
almeno nelle gr andi 1-inee, deve e~ 
sere teso soprattutto a l la costru 
zione di un movimento di massa che 
abbia concrete possibilità di opp~ 
sizione all'attacco generalizzato 

:del capitale; tale movimento si d~ 
·ve basare .soprattutto sulle esige~ 
ze r e ali dei lavor atori , specifi­
che e col lettive , da individuare 
attraverso un confronto politico 

serrato e continuo, privilegiando 
quegli strumenti di informazione , 
elaborazione ed organizzazione che 
permettano una omogeneità di inteE 
vento politico - sindacale nel le 
varie realt~ specifiche e settori~ 
li. Ci rendiamo conto delle diveE 
se impostazioni politico - id~ol~ 
aiche su cui si sono formati i co.! 
iettivi , però , se è difficile ra~ 
giungere livell i nazionali di om2 
geneizzazione, di elaborazione e 
di pratica politico - sindacale , ~ 
certamente vero che operiamo per 
il raggiungimento di obbiettivi 
comuni i quali si basano soprattu! 
to sui bisogni e le esigenze dei 
ferrovieri e non possono essere s~ 
bordinati a linee partitiche ed 
organizzazioni politiche varie . 
Riteniamo quindi che solo parten­
do da questi _contenuti rea~i sia 
possibile superare i nostri limiti 
specifici per costruire e verifi­
care coi ferrovieri un confronto 
propositivo che indubbiamente peE 
metterà la crescita sia a livello 
di massa sia a livello di omogene_! 
tà come movimento dei lavoratori. 
Partendo da questa analisi gener~ 
le vorremmo formulare alcune pro­
poste: 
a) non ritenere discriminante alla 
linea del movimento l ' iscrizione 
o meno al sindacato, non volendo 
proporre alternative a questo (di 
sindacati ne abbiamo già troppi), 
ma ooerare su contenuti reali se~ 
za sèendere però a compromessi o 
ambiguità di imposizione politica 
che soffochino o circoscrivano i 
motivi di fondo della nascita ste~ 
sa dei collettivi tra i lavorato­
ri; 
b) operare sui C.d.I. o sulla.lor o 
formazione, per farne un momento 
di esoressione e di imposizione 
della- volontà dei ferrovieri con­
trastando la linea sindacale che 
vuole il delegato come cuscinetto_, 
imbonitore tra la lotta di classe 
operaia e.le politiche EUR - Pi~ 
no Pandolfi - compromesso storico -
rifondazione del capitale tram~te 
il controllo della cosidetta "pace 
sociale". 
Il e.a . I. -deve essere q uindi cons! 
derato come un mezzo per portare 
avanti le lotte di classe e in qu~ 
sto senso i col lettivi devono _ver.! 
ficare il loro operato e la loro 
elezione ove non esistesse o fos­
se decaduto, portando all ' analisi 
dei lavoratori le strumentalizza­
zioni e coercizioni imposte dal 
sindacato nella sua ormai unica 
funzione di controllo sui lavorat~ 
ri. 
E ' percib necessario portare tra 
auesti il dibattito e il confron­
to al fine di far valutare ed an~ 
lizzare i progetti propositivi dei 
collettivi , che si trovano in ant.! 
tesi con la pol it;i._ca sindacale la 
auale si basa sulla cogestione pr~ 
àuttiva e sul controllo della for 
za lavoro . 

leggete,diffondete 
"AUTONOMIA" 

Il giornale sospende momentaneame~ 
te le pubblicazioni. 
Il numero 14 uscirà a fine mèse . 

la Redazione 
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Questo giornale esordiva nell'ot­
tobr e scorso, affermando; fin dal­
la locandina, che il '77 era fini 
to. Era finita,purtroppo, una gro~ 
sa annata di grosse confusioni e 
mistificazioni. Questo discorso è 
stato poi ripreso ed · ampl iato ?iù 
volte in diversi articoli e se 
dal punto di vista, quindi, della 
analisi politica si può ritenefe 
conclusa la fase di necessaria . chia 
rificazione, vogliamo qui rivedere­
e cercare di ricucire un discorso 
sulla comunicazione caratterizzan 
te quel periodo . Non è tanto una­
necessità di s t oricizzare una pro 
duzione di fogli stampati o di tr~ 
smissioni radio che ci muove, quan 
to l'esigenza concreta di capire -
fino in fondo un ' esperienza così 
grossa nel campo della comunica­
zione antagonista , dato che oggi, 
noi, continuiamo a produrne eta~ 
t e altre testate sono invece ine­
sorabilmente f i nite. 
Vorremmo in primo luogo distingu~ 
re tre filoni dentro ai quali in­
serire le riviste del ' 77: 
a) trasversaliste/i ndiani metropo 
litani/altri ed eventuali; -
i nomi: · A/traverso, Zut, Wow, Li­
~one a canne mozze, La pera è matu 
ra, Pasquale , Viola, Schizzo, La -
congiura dei pazzi . 
b) fogli direttamente legati a gruE 
pi più o meno organizzati: Rosso, 
Senza Tregua, Il Rosso vince sul­
l ' esperto, Potere Operaio per il 
Comunismo, Comunismo , Vogliamo 
tutto, Per il Potere Operaio. 
c) le riviste cosidette storiche: 
Controinformazione, Primo Maggio, 
Quaderni del territoriÒ 1 Aut-Aut , 
Lavoro Zero. 
Questa distinzione non è solo una 
distinzione di comodo per far ca­
pire meglio , ma corrisponde anche 
a divisioni , a nostro avviso, ab­
bastanza nette nell ' intendere sia 
la politica diretta, sia l 'uso di 
strumenti di comunicazione. 
Alle riviste del gruppo"a)'' va se~ 
z·• altro il merito di aver portato 
delle reali innovazioni nel meto­
do stesso di costituire questi fo 
gli di informazione. La rivista,­
cioè, non veniva più confezionata 
secondo metodi precostituiti che 
come risultat ~ f ormale- ideologico 
dovessero dar1a: uu'immagine di "com 
pattezza d'analisi e di linea" -
della redazione più o meno forma­
lizzata che stava dietro la testa 
ta. Si trasferiva in modo "diret:: 
to" al lettore quello che era il 
dibattito interno (a coloro che 
confezionavano la rivista) arri­
vando ad eliminare, soprattutto 
nel caso di A/traverso, la gran 
parte delle ripuliture , aggiu~t~ 
ture, correzioni che stanno in g~ 
nere tra il momento del dibattito 
e la sua rappresentazione scritta. 
Tutt ' altro che formale , questa ma 
niera di fare comunicazione, ha Tn 
s~at9 a tutti che è inutile far­
apparire ad un ipotetico uditorio 
di idioti, che,solo.perchè si usa , 
un mass- media, si.J?'.OSSOI_l.O ~ i ~til·i ~~e 
chiarezze che non si hanno o nar­
rare di programmi politici che poi 
non si praticano. La situazione 

reale che stava sotto a questo nu~ 
vo atteggiamento di analisi della 
realtà era senz'altro eccellente: 

.le grandi manifestazioni , gli sco~ 
tri di massa, le ininterrotte as 
semblee , e l'"aria" che spirava­
durante , soprattutto , quella pri­
mavera erano un legame, che cir­
colava dalla realtà alla riprodu­
zione della stessa, unico perchè 
il processo sj mantenesse non i ­
deologico. Va ricordato che non a 
caso in _quel periodo anche le ra­
dio hann'o avuto .il loro apice di 
presenza·· come strumento effettivo 
del Movimento . 
Anche senza ricordare il caso di 
Radio Alice, il proliferare delle 
radio di compagni in tutta Itali~ 
non certo solo sotto l'aspetto 
quantitativo ma soprattutto come 
qualità d ' intervento, è stato in­
dicativo di come, in quella situa 
zione di partecipazione di massa­
a fatti"eversivi~ la comunicazio-

· ne avesse un'importanza determi­
nante come continua amplificazio­
ne della realtà e rianalisi della 
stessa. Senza vol erne fare dell'i 
deologia, bisogna dire però che .è 
stato fondamentale scoprire che e 
ra possibile fare della comunica~ 
zione diretta tra "soggetti",e 
non, come sempre era successo,co­
municazione "delegata" da bersa- · 
gli di un ' azione scritta o parla­
ta fatta da altri. 
Non si vuol dire certo con questo 
che tutti hanno scritto o parlato , 
ma di sicuro tutte le componenti 
del dibattito all' int.erno del .mo­
vimento erano presenti nelle rivi 
ste e nei d~battiti alle radio. -

A questo punto bisogner~bbe dire 
" •.• e poi vennero i tempi buii" . • 
. .. e difatti vennero . Il movimen 
to non riuscì a sedimentare orga~ 
nizzazione . •... •• il riflusso •• , 
.. .. lo sfascio • • •. . evitiamo di 
ripetere le cose già dette, dire­
mo solo che dalla situazione poli 
tica che così veniva definendosi~ 
era inevitabile che seguisse la 
fine anche delle riviste che vi 
si riferivano. 
Le nuove forme di espressione tra 
vate, diventano ripetizioni vuote 
"manieristiche" ,· q1:1ello che prima 
era comunicazione diretta, diventa 
ideologia

0

di, ,.. · · 
L ' incapacità di trasformare la 
spontaneità di alcune fasi di lot 
ta in strutture organizzat~ che -
andassero al di lA del l'entusiasmo 
di un periodo e del conseguente 
riflusso, corrisponde all'incapa­
'Cità di andare al di U della, for 
ma del comunicare, sedirneritandò. -
una struttura della comunicazione 
che ritrovasse la propria storia • 
per riuscire ad andare avanti . 
Quella che prima era la giusta im 
meàiatezza del l inguaggio e ·dei -
temi, diventa il giusti·ficare t u t 
to quéllo che "veniva" da scrive~ 
re : "Scriviamoci addosso" d i ceva­
no que11i ·del DAMS di Bolognai e 
poi "quest;o fogl io vuo.l porsi co­
me uno s pa zio d i riferimento per 
t utti i èomp_agni che hanno qualco 
sa di scritt o ner loro cassètti -
e/o nelle loro menti". 

bob 
---·--· 
SI 

TDJ 
LA RIVISTA COME STRUMENTO DI LOTTA 
CONTRO IL POTERE. 

Un qato storico inequivocabile è il 
fatto che lo strumento rivista- è 
stato dal '68 in avanti, ma anche 
prima, l ' asse portante da cui nasce­
vano poi opuscol i o piccoli libri 
che erano, nei fatti, antagonisti 
ad uno stile di lavoro tradiziona 
le nel campo editoriale. -
Le riviste esistenti (Quaderni Pia 
centini , Contropianò, Astrolabio,­
Quindici, Tricontinental, Critica 
marxista, Nuovo impegno, Ombre 
rosse, Giovane critica, "tanto. ·per 
citarne alcune) erano soesso mas­
sicce, dalle cento alle-trecento 
pagi ne, e quasi sempre rnonografi 
che: la loro periodicità le face­
va diventare abitudine e necessi 
tà di acquisto per il l avoro poli 
tico in numerose aree di lotta, -
Quasi sempre questo materiale 1 na­
sce dal la constatazione di cohtrad 
dizioni di classe e di lotta. 
Quindi la fonte da cui si ricava 
il materiale per comporre lo stru 
mento rivista è quella a ·cui si è 
strC?ttamente legati sia come edi 
tori, cioè come gestori di quella 
rivista, sia come necessità di lot 
ta politica. Questo tioo di neces­
sità ha avuto alti e bassi a secon 
da della composizione, dei momenti 
di lotta, della nascita dei · gruo 
pi antagonisti extra- parlamentari, , 
poi neo- parlamentari, poi autonomi, 
poi marginali, in un complesso 
panorama di diversificazione sia 
culturale sia ideologica. Questo 
sempre all'interno di uno stesso 
schema di opposizione a quello 
tradizi onale dell ' organizzazione 
politica, e quindi anche dell ' in­
dustria dell ' editoria e della cul 
tura esistente in Italia . Ha avu~ 
to momenti diversi che andavano 
dal semplice uso dell o strumento 
rivista -come aspetto della propa 
ganda del proprio gruppo politico , 
all ' esistenza di gruppi esterni , 
collettivi di lavoro che produce­
vano al di fuori di questa logica. 

~ questo punto è chiaro che non 
ç'è più nulla da dire di reale , 
di oggett ivo, ma~ l ' arbitrarietà 
più totale che domina . 
Pochi giorni fa è µscito l ' ultimo 
numero di A/traverso , l ' abbiamo 
trovato vuo~r slegato da quello 
che è attualmente il d i battito, 
~òn~solo a Padova e- nel Venetor 
f atto di voli ·fantasios i o poeti­
ci del Bi fo che si rifà il. vers o: 
evidentemente è difficile rasse~ 
gnarsi ad·un più. dignitoso sil en­
zio. 
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RIFLESSI ·or . UN NUOVO Moo·o DI FA­
~ POLITICA NELLO STRUJ,IBN~O RIVISTA. 

1lla decadenza di questo·modo di 
ire politica è nata una nuova for 
i di comunicazione pol~tica che -
1riava la precedente e si poneva 
~1 più vasto territorio de~la cri 
L del rapportò col papà - partito, 
Lprendendo in mano totalmente 
ltta l a rift essione sulla funzio 
~ non splo dei comportamenti po= 
Ltici antagon'isti nella società · 
~l capitale, ma anche dell ' uso 
~lla comunicazione. Questo feno­
~no è iniziato grosso modo, nel _ 
75 , si è rivel ato nella sua in­
~nsità dopo il 20 giugno e ha a­
lto il suo momento emergente nel 
,vimento del ' 77 e nei fatti di 
,legna . Un lavoro di decine e de 
lne di giornali , libri, scelte -
llturali diverse che duravano da 
le anni i n una vasta estensione 
arritoriale nelle varie regioni 
' Italia . Prima del movimento '77 
sistevano almeno 50 - 60 giornali 
le uscivano con una periodicità 
L 5 - 6 volte l ' anno, con le stes 
a tematiche che poi sarebbero e-­
~rse nel ' 77 . 
,nera quindi un caso. Non si 
rattava evidentemente di rifles 
l oni astratte da proporre come­
rodotto separato dalle lotte ad 
n lettore estraniato che poi l o 
:ouista in l ibreria . ,n il movimento del ' 77 sono na­
l nel giro di quattro mesi, in 
tto o nove regioni , 68 nuove te 
tate che avevano una tiratura me 
la tra le 4 . 000 e le 5 . 000 copie. 
lesti giornali hanno pr aticamente 
saurito tutte- le tirature che han 
, fatto in quei 4 mesi . Solamente 
2r que l che riguarda i giornal i 
lovi, senza contare quelli che 
sistevano da tempo , sono state 
:quistate 300.000 copie nelle 8 
9 regioni dove. esisteva l a di­

tribuzione, grazie anche ad un 
,tevole sforzo organizzativo 
refuso dalla distribuzione Punti 
,s~i , che ha saputo offrirsi co-
2 canale privilegiato per la dif 
usione di questi materiali nella 
atena di librerie cosidette mili · 
anti . 
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la mano destra 
dello Stato 

PADOVA 
Continuando nella serie di artico­
li riguardanti le varie articola­
zioni del potere imprenditoriale 
e statale sul lavoro produttivo, 
ci occupiamo questa volta della 
nuova finaziaria veneta , che sarà 
costituita nell ' arco di poche set­
timane. Intanto vediamo di cosa si 
tratta. 
La Finanziaria Veneto Sviluppo è 
una SpA che dovrà essere, riporta~ 
do le parole del Piano Regionale 
di Sviluppo, "lo strumento fonda­
mentale attraverso il quale sarà 
coordinato l ' uso delle risorse pu~ 
bliche e creditizie per il soste­
gno dell'attività produttiva". Le 
azioni di questa SpA saranno poss~ 
dute per il 51% dalla Regione; il 
restante dalle Casse di Risparmio 
del Veneto (15%), dalla Banca Na­
sionale del Lavoro (12%) , dalla 
Banca Cattolica del Veneto (8%), 
dalle Banche Popolari de·1 Veneto, 
e inoltre dalla Banca Popolare di 
Novara, dal Banco di Roma, dalla 
Banca del Friuli e dal Banco di 
San Marco . 
Il capitale sociale, che è adesso 
di 500 milioni, sarà portato in 
breve a 10 miliardi. 
Questo per quanto riguarda l'dentl 
tà del nuovo organismo. Cerchiamo 
adesso di vedere perché il capita­
le ha sentito la necessità di cre­
are questa SpA finanziaria. Credi~ 
mo sia chiarificatrice l'intervis­
ta rilasciata da Arduino Paniccia , 
direttore generale dell'API Vene­
to al "Mattino". Costui, che negli 
ambienti legati all'imprenditoria è 
considerato uomo ' di sinistra ' , ha 
sintetizzato così il ruolo della 
finanziaria: ' massimizzare lari­
presa dell'economia regionale, am­
pliare la base produttiva con la 
conseguente crescita dell'occupa­
zione, procedere ad una graduale 
operazione di svecchiamento del­
l'apparato industriale" . 
La piccola- media industria ha avu­
to un ruolo trainante nel processo 
di uscita dalla crisi, e adesso 
sente ~l bisogno di una politic~ 
organica, (sopratt~tto ~el qa~po 
del credito che finora· ne aveva 
controllato la crescita e l'espan­
sione sul territorio. 
Questo bisogno di svolgere una po­
litica autonoma viene a scontrarsi 
con gli interessi degli imprendi­
tori legati alla Confindustria, 
che su scala nazionale ha estro­
messo l ' API dal CNEL e, proprio 
nel Veneto , sta cercando di assu­
mere i l monopolio della rappresen­
·tativita• deile Piccole Medie 
Imprese (PMI) 
Il fatto che il 51% delle azioni 
della finanziaria sia in mano alla 
Regione sta a dimostrare che lo 
Stato vuole intervenire in prima 
persona sul progetto di ristrut­
turazione/programm~zione del lavo­
ro produttivo sul territorio . A 
~uesto fine le PMI devono avere i 
fondi per ristrutturare gli impian 
ti, progr ammare interventi sul lun 
go perioòo, incentivare l'esporta= 
zione. 

-·-----·---··· .. ·················-······--··············-·········-·······-····· .. ·······-······---··-·· 
IL PADRONE DECENTRA: DIGLI DI SMETTERE ! 
VICENZA 

La necessità di rierendere con for 
za un terreno di lotta operaia, -
qualificata nella sua significati­
vità politica è l ' ordine del gior­
no da tempo ormai nella discussio­
ne della struttura operaia e delle 
avanguardie comuniste nel territo­
rio. 
Ultimamente l ' analisi dei Comitati 
operai di zona ha centrato sul. de­
centramento produttivo la possibi­
lità di costruire una campagna po­
litica di lotta che abbia le carat 
teristiche di stabilità, di conti= 
nuità, di maturità politica, ed ab 
bia la forza di rappresentarsi co= 
me il momento che riesca a rompere 
in maniera significativa le forme 
di ristrutturazione capitalistica, 
e riesca a sancire in maniera anco 
ra più chiara la presenza ormai -
stabilizzata dei rivoluzionari .nel 
territorio. 

Imporre correttamente e con forza 
all ' interno del dibattito operaio 
la "questione del decentramento", 
chiarire questo all'interno della 

.. tete di avanguardie operaie (asse-
state ancora su un terreno vecchio 
dell'iniziativa operaia) , sviluppa 
re una saldatura politica tra fab= 
brica madre e decentramento di que 
sta, strumentarsi e sviluppare la­
battaglia politica con il sindaca­
to, stabilizzare alcuni momenti 
reali di direzione politica , di or 
ganizzazione, di radicamento sono­
gli obiettivi che iComitati operai 
di zona si sono posti e su cui si 
stannò ~mpegnando. 
Oggi noi constatiamo l'enorme dif­
ficoltà di compagni politicamente 
storici (legati ai cicli di lotta 
'69-'74) di comprendere correttame~ 
te ciò che la crisi economica ha 
prodotto sia all'interno della me­
dia e grossa fabbrica , sia all'in­
terno del territorio; ancora quan­
to il controllo sindacale riesca a 
ingabbiare questa figura operaia, 
e quanto l 'iniziativa rivoluziona­
ria , il terreno di c~mpagna polit! 
ca deve maturare per riuscire a 
-rompere questa situazione. E si b_è 
di bene che comunque questo sogge_!: 
to vive uno grosso scollamento col 
sindacato, in questa fase è riusci 
to a produrre forme di lotta auto­
nome attraverso vertenze di fabbri 
ca, a far emergere all ' interno del 
territorio una necessità reale di 

. au~onornia politica. 

Ecco che immediatamente la socializ 
zazione politica deve essere fina-­
lizzata· a questo tipo di situazio­
ne; la ripresa dell'iniziativa po­
litica contro il decentramento pro 
duttivo deve sancire un livello -
reale di maturità dell ' organizza­
zione operaia e proletaria nel ter 
ritorio, deve stabilizzare un rap= 
porto corretto e maturo con fasce 
di sinistra operaia, deve imporre 
con la lotta questi terreni dentro 
al corpo di classe operaia. 
Questa bene o male è la situazione 
che i compagni si trovano davanti, 
ed occorrono le strade che oggi 
rendono visibili un processo di ri 
composizione politica, di pratica­
dell'obiettivo in modo vincente; e 
su tutto questo non ci interessa 
perderci nei mille laboratori o co 
vi disseminati nel territorio, ma­
ci importa individuare quei momen­
ti che esemplificano e valorizzano 
l'iniziativa politica. 
Oggi questi passaggi vengono rias­
sunti in alcune situazioni dove la 
nuova composizione di classe sta e 
mergendo, dove la massificazione -
del decentramento produttivo trova 
ilterritorio omogeneo politicamen­
te che grosso modo noi vediamo sin 
tetizzato rispetto a l le metalmecca 
niche di Marane vicentino ed al po 
lo Lanerossi. -
Lanciare una campagna politica di 
lotta contro il decentramento pro­
duttivo della Lanerossi deye signi 
ficare anche una capacità di ripre 
sa dell'intervento .pol itico all'in 
terno della grossa fabbrica, deve­
riuscire a saldare politicéilllente 
la soggettività comunista della La 
nerossi con gli innumerevoli labo= 
ratori che questa decentra, signi­
fica sviluppate una capacità orga­
nizzativa stabile e permanente tra 
questi due momenti; oltre natural­
mente al tentativo di rompere il 

·ciclo di ristrutturazione a l l'in­
terno della Lanerossi che ormai 
marcia da cinque anni . 
Facciamo della.campagna politica 
di l otta sul decentramento produt­
tivo l ' arma che riesca a disartico 
lare le forme di ristrutturazione­
capitalistica, lo strumento che ri 
esca a rompere- le forme di controT 
lo operaio da parte del sindacato-e 
dei rifor~sti~- sviluppiamo· r pas­
saggi politici su cui cresca, si 
rafforza e matura l'organizzazione 
proletaria sul territorio • 



Pubblich amo vo enter questo vo 
lantino delle donne delle 150 ore 
di Padova che ~i è giunto in Reda 
zione. -

NO AL LICENZIAMENTO DI GABRIELLA. 
NO ALL'ESPULSIONE DELLE DONNE DAI 
POSTI DI LAVORO . 
RIPORTIAMO GABRIELLA IN FABBRICA. 

Gabriella Carpanese operaia delle 
Bambole Franca di Monselice, mem 
bro del C.d.F . , è stata licenzia 
ta il 10 marzo u.s. per "INSUBOR 
DINAZIONE" col pretesto di una as 
senza ingiustificata in realtà -
comprovata da certificato medico. 
L'appiglio, miserabile ed illega 
le, scopre il chiaro MOVENTE PO­
LITICO del provvedimento che col­
pisce una compagna che da anni si 
batte con coerenza in difesa degli 
interessi operai, pontro gli STRA 
ORDINARI, contro il tentativo di­
indebolire e dividere le operaie 
in fabbrica, contro l ' adesione pa 
cifica a manovre padronali, quali 
la ristrutturazione che tende a 
decentrare la produzione della fab 
brica,.,nel lavoro a domicilio, la-­
voro nero tramite una catena di 
piccoli laboratori coperti da "pre 
stanome1', ma di fatto di proprie--
tà del CASCADAN, padrone delle Bam 
bole Franca. -
All ' interno della fabbrica va sem 
predi piU concretizzandosi la po 
litica ferocemente antioperaia del 
Cascadan tramite l'acquisto di nuo 
vi macchinari che sono in grado -
di sostituire il lavoro di molte 
ope~aie con la conseguente espul­
sione della forza lavoro "es.uberan 
te" e "insubordinata" . La risposta 
immediata al licenziamento di Ga­
briella l'hanno data le sue comoa 
gne di lavoro riportandola in fab 
brica: Cascadan l ' ha denunciata -
per VIOLAZIONE DI DOMICILIO!!! 
Gabriella partecipava come noi al 
Corso delle 150 ore organizzato a 
Este sulla "Salute qelle donne", 
portando la sua esperienza di fab 
brica sulla malattia da lavoro. -
RITENIAMO quindi indispensabile 
prendere posizione e sviluppare 
iniziative di lotta per garantire 
l ' immediata riassunzione della 
compagna Gabriella. Altrimenti -a 
NULLA SERVONO INDAGINI DI MERCATO 
sulla condizione della donna, sul 
l'espulsione di esse dai posti di 
lavoro se non a fare di Gabriella 
uno. dei· tanti "casi da questiona­
rio" (vedi anche i licenziamenti 
in questi giorni di 13 operaie 
della Negrello di Este). 

ASSEMBLEA DELLE DONNE DELLE 150 
ORE DI PADOVA·. 
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I.ACP: sfitti sfratti e lavori mai fatti 
Villadose Grignano (Rovigo) 

La lotta nelle case popolari ha 
vissuto due distinti momenti ca­
ratterizzati da una diversa quali 
tà della conflittualità espressa~ 
Partiti con una diffusa autoriduz 
zione_del canone d' affitto(22 fa­
miglie su 36 a Villadose e 33 fam 
iglie su 48 a Grignano) si è conti 
nuato con tale pratica di lotta p= 
romossa dai Gruppi Sociali e sost 
enuta, per oltre un anno, dai com 
itati Inquilini. 
All'interno degli inquilini, pro 
prio a partire da questi primi mo 
menti di pratica illegale - il rI 
fiuto di pagare l' aumento dell' - a 
ffitto - si andava estendendo un­
dibattito, che ina'ìviduava nelle 
case sfitte dello IACP presenti 
nel paese un terreno di lotta da 
affrontare e da praticare . E ' da 
dire però che questa decisione di 
.affrontare il problema .delle case 
sfitte in termini arganizzati non 
è passata linearmente . Notevoli co 
ntrasti hanno caratterizzato il di 
battito, causando alcune defezioni 
nei comitati. Era comunque una for 
zatura che andava fatta e gestita­
dai compagni dei Gruppi Sociali e 
dei gruppi d ' intervento propriò 
perchè la lotta sulla casa stava 
diventando sterile, monotona. 
L'autoriduzione è si recupero im­
mediato di salario ma non è possi 
bile rinchiudere la ricchezza dei 
comportamenti di classe in un ' uni 
ca forma di lotta che rischiava di 
non produrre reale antagonismo e 
che si dimostrava semore meno ad 
atta a dare una risposta comples­
siva .ai problemi dei proletari. 
Si decideva dunque di inviare una 
mozione al Comune di Villadose 
chiedendo di formalizzare nel pi~ 
breve tempo possibile una graduat 
aria per l'assegnazione delle ca 
se sfitte. Nessuna risposta ne.rve 
niva dall' amministrazione. Si pas 
sava cosi subito all'occupazione­
di due appartamenti,avvenuta in fe 
bbraio, da parte di due famiglie -
che vivevano in case ormai vecchie 
e malsane. Non è ·la prima volta che 
delle case vengono occupate a Vil 
ladose poichè il problema della ca 
sa è molto sentito in paese: 
non vi sono casedecenti da dare a;i. 
proletari e le poche che ve 
ngono costruite, tutte a riscatto~ 

vengono assegnate con metodi cli 
entelari che non soddisfano certo 
i proletari. Era la prima volta , 
_comunque, che si affrontava il pro 
blerna della casa e della sua reale 
di~ensione; con l' occupazione si 
è voluto legittimare nella 
zona,a partire dalla nostra forza 
organizzata, una pratica da tempo 
diffusa tra i proletari delle .gros 
se città

1
per ribadire che LA CASA­

DEVE ESSERE UN SERVIZIO SOCIALE GO 
DUTO DAI PROLETARI A BASSO COSTO.­
Dopo l'occupazione partivano imme 
diatamente dallo IACP due ingiunzfo 
nidi sfratto che scattava il 31 
marzo. Era chiara l ' intenzione d 
ello IACP di terrorizzare le fami 
glie e di. usare gli sfratti come­
deterrente verso gli altri prolet 
ari; ma questo piano è andato a vu 
oto in quanto il 31 marzo si è te­
nuta a V .illadose una manifestazi 
one provinciaie a sostegno delle­
occupazion i, con la presenza de 
l~e strutture organizzate del ter 
ritorio. Si è ricomposto in que 
ata occasione un fronte di lotta 
sulla casa, da tempo diviso e pri 
vo di iniziativa, su un obiettivo 
{quello della occupazione delle ca 
se e del NO DECISO AGLI SFRATTI)'­
al tamente qualificante, rilancian 
do cosi in modo pesante il discor 
so sui prezzi poiitici e cercando 
di individuare i terreni immediati 
di applicazione della forza prole 
taria per l ' imposizione dei biso 
gni di classe come attacco diretto 
al taglio della spesa pubblica, as­
se portante della ristrutturazione 
del comando e dello sfruttamento st 
atuale sull'intera societ~ . · -
Dopo la manifestazione una dele­
gazione é andata dal sindaco con 
una mozione firmata da inquilini 
e compagni, riuscendo a fargli 
assumere una decisa posizione con­
tro gli sfratti e a farci garanti­
re una sua nressione sullo IACP 
affinché gli sfratti siano ritira­
ti. Si deve registrare,inoltre, a 
fianco ·della manifestazione di Vil­
ladose , come ulteriore rilancio 
a livello di zona della lotta s.ui 
servizi, l'iniziativa che martedì 
3 aprile il Comitato Inquilini di 
Grignano ha praticato, recando-
si in massa allo IACP, ribadendo 
la giustezza della pratjca ·del J 'a­
utoriduzione degli affitti e di oc 
cupazione degli alloggi sfitti co-
me reale garanzia di reddito e rive 
ndicando l'esecuzione,in. ternpì bre~ 
vi, dei lavor~ di manutenzione e di 
restauro delle abitazioni . 
Alla mancata garanzia della effet­
tuazine dei lavori da parte dei rè­
sponsabili dello IACP, il Comitato 
ha risposto riconfermando la nrati­
ca dell ' autoriduzione e dell'oc­
cupazione degli alloggi sfitti co­
m~ terreno di lotta. E ' questo un 
grosso risultato raggiunto dall ' i­
niziativa organizzata dei proleta­
ri;é chiaro pero che non ci si puO 
certo fermare qui, ma é necessario 
continuare, coinvolgendo sempre 
piQ larghi strati di classe sull'o­
biettivo; per noi decisivo, dei 
PREZZI POLITICI, come capacità 
immediata di ricostruzione e dife­
sa del salarict;mirando a inceppare 
il progetto capitalistico di reim­
poslzione del proprio ferreo cont­
rollo sulla determinazione dei co­
costl di. riproduzione della forza 1~ 
voro 

j 
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perché non confrontarsi? 

ALBIGNASEGO (PD} 
-Nella questione della fabbrica van 
tini, 'di cui" abbiamo già scritto 
in precedenti numeri del nostro 
giornale , si inserisce un fatto 
nuovo , a dir poco , non chiaro: il 
sindacato smentisce la convocazio 
ne di un ' assemblea da tenersi al~ 
la sede della FULC per Martedì 3 
Aprile , con la partecipazione del 
GS di Albignasego, il Coordinamen 
to disoccupati, precari e stagio~ 
nali della Bassa Padovana , il C. d.F. 
della zona di Albignasego e gli 
stessi operatori sindacali; la con • 
vocazione era stata decisa da tem­
po e la stessa Segreteria aveva -
confermato la data e l ' ora anche 
ad un rappresentante sindacale 
che , per telefono, ne aveva fatto 
richiesta. La smentita per parte 
sindacale è venuta prima dalle co 
lonne del "Eco di Padova" e il gior 
no dopo con una lettera ai Consi- -
gli di Fabbrica; un paio di que-
sti colpiti dal dietro f~ont dei 
sindacalisti non l ' -hanno neppure 
esposta in bacheca. L'articolo del 
l'Eco spiegava che il sindacato -
era contrario alla convocazione 
essendosi trovato di fronte ad u-
na strumentalizzazione operata 
dal Gruppo Sociale di Albignasego 
attuata attraverso un volantino 
nel quale tendeva ad assumersi il 
merito della crescita de l dibatti 
to politico nella zona, in special 
modo alla Vantini, dove il sinda-­
cato erd riuscito a tenere un'as­
semblea per costituire il C. d.F. 
data la t otale mancanza di sinda­
calizzazione. 
Siamo sinceramente colpiti da que 
sta irrascibilità del sindacato,­
che per anni era stato assente dai 
cancelli della -vantini fino a che 
i disoccupati,attraverso una lun 
ga serie di picchetti non ve li­
hanno riportati (che abbiano fat­
to bene?}. Non riusciamo a capire 
quale profonda insicurezza muova 
i vertici sindacali, se un. sempli 
ce volantino riesce a far cambia­
re i programmi di questo elefante 
della delega. Noi pensiamo che, 
se è arbitrario il merito che si 
assumono i disoccupati, non è cer 
to un volantino che può cambiare­
l a realtà e male fanno i sindacati, 
se hanno la ragione dalla loro , a 
dimostrare una tale insicurezza 
della loro irnmag~ne politica. Pr~ 
feriamo il comportamento ài que-

. sti proletari , esclusi dall a pro­
duzi one di fabbrica (comunque sfrut 
tati nei mille metodi della produ -
zione social e e del l avoro nero)­
che, sicuri della legittimità di 
'$.lanto1vanno affermando nei loro 
volantini e vanno praticando nel 
le loro lotte, si assumono il cari 
codi tutto ciò di fronte al pro-­
·1etariato del la zona, certi che 
la verità sta dalla loro . 
Forse che gli stessi sindacalisti 
~ominciano a dubitare della legit 
timità politica che deriva dall a­
·1oro attività delegata? 

per concorso morale 
Si è svol to in cassazione a 
Roma l ' ultimo grado del proce-
sso ai compagni arrestati a Pa­
dova il 19 maggio 1977 . E ' sta-
ta nuovamente con:fermata l ' infa­
me condanna per "concorso mora-
le" alla manifestazione organiz­
zata in occasione della soppres­
sione della giornata festiva. 
C'è stato solamente un piccolo 

ridimensionamento della pena, 
derivato dall'applicazione del­
l'amnistia -per il mese di arresto 
per blocco stradale e adunata sed­
iziosa ( questo è valido per Gigi, 
Sandro , Manola e Claudia). Inol tre 
è stato tolto dalla condanna il re 
ato di danneggiamento corrisponden 
te ad un mese di pena (questo per-i 
compagni detenuti). Amnistiata in­
vece , compl etamente la condanna 
dell a compagna Sandra per falsa 
testimonianza. 
I compagni detenuti usciranno qu 
indi dai vari lager di stato 11 19 
ottobre . 
A questo punto nensiamo che lavo 
l ontà repressiv~ di chi ha gestilo 
e di chi ha coperto politicamente 
il processo ( la corte infatti era 
composta dai signori: -Rizzo; Campa 
nato , Setari e P.M. Calogero, ma·- ~ 

gistrati di provata fama "democr a ­
cratica"e vicini alle posizioni 
del Pci} sia soddisfatta. 
Questi" capireparto" della fab­
brica sociale pur non avendo prove 
materiali a carico dei compagni, 
moralmente colpevoli, secondo lo­
ro , come gli autori dei vari "re­
ati", tentarono, condannandoli a 
pene esemplar i, di reprimere e f! 
accar e l ' intero movimento comunis 
ta padovano. MÒvimento che in que~l 
periodo cresceva e coinvol gevà va~ 
ti strati di proletari-lavorator i ­
precari nelle sue lotte ne l suo 
programma . Non ci sono riusciti ! 
La loro rabbia anticomunista la 
hanno sfogata solamente contro Ma­
nola , · Sandro e Gigi, sequestrand~ 
11 nell e loro democratiche galere. 
Non concedendo ai comoagni i permes 
si per i colloqui (grazie signor -
Tamburino!) , costringendo a conti­
nui trasferimenti l a compagna Man~ 
la pe r il suo coerente impegno co­
munista contro il sistema carcer~ 
r io, hanno cercato di incrinare la 
loro e la nostra identit~ politica. 
Non ci sono riusciti e non ci riu 
scirannol Pochi o molti ostaggi 
non fermeranno il movimento rivolu 
zionario · che avanza . -
LIBERTA' PER I COMUNI STrt 
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Padova. Piazza Cavour: provocazione fascista. · llllllfl 
A éhi giova? ~ 
A chi può giovare questo maldesero fJVf. 
e provocatorio tentativo degli sg~ f11t 
herri locali di Rauti di alimentare 
spor che manovre che tendono ad ac-
comunare i comunisti dell'Aùtonorilia 
Operaia Organizzata con i .fascisti? 
A chi se non a que!li che da anni 
sbandierano la teoria degli opposti 
estremismi, del nuovo fascismo ecc. 
A costoro, P . c . I. in t est~, ricor di-
amo che queste provocazioni g-li si 
sono sempr e ritorte c·ontro; ·.ai "nuo-
vi" nazisti r i cordiamo i vecchi si-
stemi: piazzal e Loreto. · 



CINEMA 1, 10,100,1000 
Questa pagina è curata dal Collet 
tivo Redazionale di CinemaUno e -
propone uno stralcio del nuovo ci 
clo di programmazione. • 
Il cinema italiano è in crisi, tan 
to per cambiare . La parola d'ordi­
ne è ' serrate le fila! -
Quindi rimbrotti al pubblico tra­
ditore, pesciate in faccia a quei 
"pirla" dei critici cinematografi 
ci, amenità simpatiche sugli ante 
nati dei denigratori. -
E' ovvio che, quando si fa quadra 
to, rimangono in mezzo tutti, buo 
ni e cattivi senza distinzione; va 
da sé che la difesa del cinema i ­
taliano significa la difesa del 
Re (o Regina) dei generi cinemato 
grafici nostrani: l ' impalpabile -
Commedia all'italiana con i suoi 
infiniti sottogeneri e/o sottose­
zioni. 
Lo si è visto in TV dove i Grego­
retti prendendo un film decente 
ogni duecento schifosi, ci ha spi~ 
gato cos ' è questa "Commedia all ' i 
taliana" (e infatti ora tutti so-= 
no convinti che Bergman ne sia un 
eccellente facitore), Nanni Loy, 
abbandonati gli specchietti segre 
ti televisivi, ha pubblicizzato -
il genere davanti a quel deficenbe 
di Corrado che pover ' uomo gli ha 
applaudito, e - poi quèsto crudele 
ne. di Loy ha brutarizzato Beniarni 
no Placido accusandolo dell ' infa­
mia di non amare la Commedia alla 
Italiana (poi si saprà che si so­
no sfidati a duello nei "cessi" 
della Rai TV), la Wertmuller (po­
teva mancare?) si pavoneggia che 
negli USA i suoi films piacciono 
(è noto il buon gusto americano), 
uno sconsiderato (si accettano 
scommesse sul nome) travolto dal­
l'entusiasmo ha perfino affermato 
che il film di Altman "Un matrimo 
nio" è una commedia all ' italiana­
made in USA, poichè ci sono Gas­
sman e Proietti che vi recitano 
la parte di due italiani (mio dio 
che fantasia)!!) 
Dulcis in TV, Alberto Sordi ogni 
domenica sera con le sue imprese 
medie dell'italiano medio: buffone, 
sciocco, ladro, vigliacco, stupi­
do, as·ino, cafone e comunque sem 
pre "COGLIONE", ti dà vedendolo, 
essendo purtroppo un discreto at 
tore, l'effettiva impressione che 
noi siamo fatti proprio così. 
Qual'è il ~isultato di questa ser 
rata conservatrice: distruzione -
del cinema d'autore (già penaliz 
zato di per sé dalla crisi), fos­
silizzazione nei soliti infami sot 
togeneri con i soliti attori e re­
gisti (Gassman - Sordi - TognazzI -
Mastroiani, Risi - Lattuada e 
Fellini) intendiamoci, nessuno è 
incapace ma un certo ricambio ci 
vuole. E' chiaro, essendo il film 
un investimento, il prqduttore .. ci 
.nematografico privato non rischia; 
la pellicola deve incassare, sennò 
è la crisi per l ' appunto . 
Negli ultimi anni fra gli esordien 
ti , fuori del giro, solo Gian Lui­
gi Calderone nel 1974 con "Appas::; 
sionata" è riuscito a fare felice 
il suo mecenate con un incasso ùi 
900 milioni circ~, grazie ad una 
sua notevole capacità professiona 
le (e alla Giorgi e alla Muti che 
si esibivano generosamente). L'uni 
ca speranza per · i giovani autori- ­
registi esordienti è stato per~ 
ciò l ' Ente gestione Cinema per la 
pr~duzione e l ' Ital noleggio per la 
distribuzione. 

Questi due Enti,fino ad oggi, (e 
presumibilmente anche in futuro) 
hanno funzionato da centro di smi 
stamento e finanziamento per gli­
autori di tendenza cattolica o mar 
xista morbida, in pratica anche quì 
si è verificata la cosidetta LO­
TIZZAZIONE; vi sono è chiaro delle 
eccezioni. 
Proprio su queste ·è necessario sof 
fermarsi per scoprire il Belloc- -
chio, il Moretti dei vicini anni 
' 80, o per lo meno degli autori 
che riescono a sfondare questo o­
rizzonte soffocante del Cinema I­
taliano odierno. Assieme ad alcuni 
ci} _questi autori sono state progréi!]! 
mate o opere prime o films poco 
visti di registi italiani ora af­
fermati: gli esordi di Samperi e 
di Bertolucci, il film di Orsini 
e il famoso "I sovversivi" dei fra 
telli Taviani (la loro migliore -
realizzazion'=.l . Speriamo così, per 
ricollegarci con il discorso ini­
ziale , di riuscire a dare un qua­
dro un pò diverso del cinema ita­
liano, o per lo meno una visione 
alternativa rispetto a quella dei 
media istituzionali. Due brevi 
parole sul linguaggio e sulla ter 
minologia e soprattutto sulla qua 
lità del discorso appena fatto sul 
cinema italiano: ci rendiamo con­
to che esso esce dai normali stan 
àards, a volte asettici, di Cine=-

·maUno, ma riteniamo sia necessa­
rio ridefinire profondamente il 
linguaggio cinematografico; in 
altre parole, è' assurdo l'uso di 
termini complicati per spiegare 
concetti che non lo sono per nien­
te. E' necessario quindi non l'uso 
di un linguaggio per iniziati ma 
l'uso della parola comune; anche 
questa , se pur minima, è un'opera 
zione per avvicinare il cinema -
nella sua espressione più reale 
alle masse che ne usufruiscono. 
Coloro, e sono molti, che pur de 
finendosi su posizioni progressi~ 
stese non addirittura di sinistra 
continuano ad usare linguaggi , ter 
mini ed espressioni elitarie com-­
piano UNA BEN STRANA OPERAZIONE di 
divulgazione culturale e possono 
essere lieti di figurare in quel­
l'antologia di luoghi comuni e di 
idiozie radical-chic·,che si è so­
liti chiamare "culture sinistrese" 
A buon intenditore ••• ••. . 

Dr . Stranarnore 

MERCOLEDI 
ore 20 

ore 22 

DOMENICA 
ore 18 

ore 20-22 

13 

1 8 APRILE 
Non si scrive sui muri 
a Milano (Majello) 
Grazie zia Sam eri 

22 APRILE 
Bagnino d'inverno 
PRIMA VIS. (Paskalievic 
Crepa padrone tutto va 
bene (Godard) 

GIOVEDI 26 APRILE 
ore 20 Prete, fai un miracolo 

(Chiari) 
ore -22 L ' eta della pace (Carp 

SABATO 28 APRILE 
ore 18 Allegro ma non troppo 

(Bozzetto) 
ore 20- 22 2001 Odissea nello s~a 

GIOVEDI 
ore 20 
ore 22 

GIOVEDI 
o:r.e 20 

ore 22 

Ml\RTEDI . 
ore 20 

ore 22 

VENERDI 
ore 20 
ore 22 

zio (Kubrick);;-
3 MAGGIO 

Il grido (Antoniani) 
Per questa notte 

(Di Carlo) 
10 MAGGIO 

I dannaéi della terra 
(Orsini) 

Garofano rosso 
(Faccini) 

16 MAGGIO 
Quant ' è bello lu mu­
rire accisa (Lorenzini) 
Il lungo addio (Altman) 

18 MAGGIO 
I sovversivi (Taviani) 
Barry LiPdon (Kubrick) 

SABATO 1 9 MAGGIO 

I , 

ore 18-20 Difficile morire (Silva) 
PRIMA VIS. 

ore 22 Barry Lindon 

MERCOLEDI 30 MAGGIO 
ore 20 Una vita venduta 

(Florio 
ore 22 Prima della rivoluzione 

(Bertolucci) 

DOMENICA 3 GIUGNO 
ore 1 8 Fase 4 distruzione 

terra (Bass) 
ore 20-22 Hi- Mom (De Palma) 

PRIMA VIS . 

GIOVEbI 
ore 20 

ore 22 

SABATO 
ore 18 
ore 20-22 

7 GIUGNO 
L ' armata a cavallo 

(Jancsò) 
La notte (Antoniani) 

7 GIUGNO 
Bl ow up (Antoniani) 
Isole nella corrente 
PRIMA VIS. (Schaff1:_'7r) 
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Pubblic:hiaJro l e foto della nanifestazi ooe del 24 Mano in 
l ' Autonania Operaia Padovana. e Veneta, per ricordare la risp;:ista di massa (piil di c~la crnpagni) , l ' iniziativa militante,la 
nobilitazirne delle strutture proletarie, le capacità tecniche e giuridiche dei crnpagni avvocati di contestare Ìltpltaziani e accu­
se non supportate da prove. Per ricordare ai c01p3gni, ma soprattutto agli stessi banditi in divisa di allora, care così si sgonfiò 
quella grossa ed infarre provocazicne. 
Pubblichiarro le foto di sabato 7 Aprile 1979 poche ore dopo il Blitz, per dinostrare che quella capacità di nobilitazione di rnassa 
è ancora piil forte; che nessuna per quanto indiscriminata retata di ccrrunisti , può fennaie o rallentare il processo rivol uzionario 
che cresce e marcia nella pratica del progranma a:JllUilista, basato sui bisogni proletari. Programna, 1TOVimento, maggioritario che st 
oricarrente trasfoona. lo stato di cose presenti. -
I rcq:p:n:ti di potere cambiano e cambieranno. I.a s tori a delle lot~ di classe lo insegnai 



• Domenica 8 aprHe 1979 IL FATTO DEL GIORNO 15 

Perquisizioni a tappeto e irruzione di forze di polizia nella facoltà di scienze politiche 

Manette ai «padriJJ di Autonomia 
,,_e,9' Tra i fermati sei docenti universitari, un giornalista, un medico e il direttore di radio Sherwood 
("I 

'Blitz dell'antiterrorismo a Padova 
Ventidue arresti nell'area di autonomia 
L'operazione ha toccato anche Milano, Roma e Torino - Cinquanta comunicazioni giudiziarie, decine di perquisizioni - Sequestrati fasci di docu­
menti - Arrestato anche Pino Nicotri, redattore de «Il Mattino di Padova» - Dura reazione degli autonomi - Prevista una «settimana calda» 

,!filitz V: P;d:;;, ·11.:;;, MÌi;;; •;"R~vigo 
DAI.J.A "a&TM J1.mo1.:.ioq cilluta - qu~u,tam rrn, Prr L mclnr1la p,grttla 1u1 su 
PADOVA - L'A11llmam.la d numrro doti u r,r11u11 r Un.tr,11 /remi! _ a.rruti " 

e di n"orc sotto accv111. cf.:1:1 dri;/l inq111JlrJ r P<' lr 1,w r""olld, a ,\f&lan.o. 11 Tari 
Umpj dJ Potar operaio ,,.. d4lll0 drlfOJ)t'nl.llOPIC' HfllC PIO, a Rorrni r a Roi-1:u _ 
,i.e anni Sruanl11J cl ~IOrnJ c-lo - pa,Uta Il_ Il fflJl:t~o srm~ra cfot-a ando,r IOl'llll 
no1tri I aUroN:rlo tuttr lt JIT1 I' Cl?l'ldlU~I lltll o p,i/t l'lO .$"(t1'10 IOJ:lrcUuHo I e-o, 
mod'IAca.:iO'ltl dJ Jocci4ta, dcUo 1.c-ouo 4111'10 e-on JJ ltgamrnll ,om:1111, l'tt ol , 
luttr ,. tlkhtllt. lulla- l.t , fttt"fl O ghuUzJo, Alluni. Ca- Qr,r1 Il dj Franr:a l'IPtNIO l 

1f'7fl' Non ctc.l&UQ '1VlllcJ loVffO. 1PoHza6 rauoct.uio• • Ot rttC' .5'C'Al-lOM. 0 da,, l"O'l 

Trenta arresti nelle file degli autonomi 
dt!tt l1rl,7ata- rour. AUa nt l'ff drJlnqu.rfr, cht oli illltM"G atfr f'OCI fflr t'Qr 
qu.:Jr Il ,o,Ul■to procuro., p-tO"P()(O r4C'C"U4 - IOlltnu;. rrbbtrO t10'7::S.IU°Ultc- l ' i11il:l".!JII 
torr cfrtia lfrp11btlllca dt Ila- to o:ntM dc u;,onrnli drt ~v della ma(n1fm!■r0 J:llld'O-
dON l'idra Caloorr-o ,, rl· 1·1n1.rt.t.df~IUA nu'"OPt'l2 - t.,1/lq oll'lnr:hloto otudt:fa,ia 
d'l'4ma Mllt moflcazio n:I dl 1:10/rr • Mmln.a.H.uo.rc- lii 41 R<.111111 ,una rlraçr cli cn.::i 
d i r 0tt0mpcgl\.illO ali1:11nl raua po,!IJIC'8 • O■ut.a \.'Olla F.-:inl A Jllpporro c·t 1.1n 
dtc,H oUrt w-nU Ordl:r.J d'I t diorr,o e Ount-o CGPO di PG.JHI dd/(l ,.. -ti111:u1onj ar 

I CO;lh,o JJric-caU. E ro.cau4 lmP11111rlonc: i ambt%tcuo .. , • '111 ordini thc cdll.lnz. DIUt Tra I ferm~tl sano I professori universitari Antonlo Negri, Luciano Fern:nl Bravo, Marzio Sluroro~ Il glomallsto Giuseppe Nlcotrl {redattore del • Mcr ~r~~ 1l ~~~.;,.~ dlcc trunco Lanpo, J""'"'o. airCJCcrnno 011,- s,1u
2
,,. rn, 

tino dJ Padova I e corrispondente de « La Repubblica 1), Emlllo Vesce (direttore di radio Sherwood), Iva Galllmbertl. Plelro De■pall, la dott0re11 1m 114110 di qMO.tll~• ,.. ria dd Pci JJGdotGno. ;~t E
11
t ~,n~~;1~~~ ;: :!;:,~,,1 

. 11 d G Id BI hl I (I I C Jpdlo ad IIM On:IIOQCI 1" · ,n.14 O~u;i triid'ti'tlll(.I Usi Del Re, Sandro Serotini, la dottoressa Carmela DI Rocco (modico dalle Ferrovie dello Stato), Guida Benvegnu, 011. u o anc n ecn co n , I• • R . .I:"Z»"I;" 
0 

• _ 

ft'operazione compiuta dalla polizia a Roma, Padova, Milano, Torino, RovigcDa Padova I 1nch1esta 
,~ t 1• 1· •c1eo1 • d. A I • arriverà in via Fani? Mrres a I g 11 og1 I << u onom1ai Le voci sembrano confermate 'dalla rilotivnzione dcgli~ini <li cn11ura spie-Sono accusati di insurrezione armar.:ti contro gli ideologi di Autonomia · Minoc:oso docum:to dd gruppo ultrà 

In carcei'.e Oresle Scalzone, Toni Negri, Emnio Vesce - Sedici gU arresti, venlldue I mandali di callura - Non es, 0 ali e Ce Il e r1 d1 p. Q. 
n collegamenli con l'inchiesta sul «caso Moro• • Cominciato 2 mesi ra li controllo sull'area del movimento ullrasi 

Vasta operaziohe antiterrorismò 

Catena di arresti 
rr-aaco LGaa:a, aecntario prorladlla d■I Pd., !en 

fra Roma Padova 
aer■ ri.■ c1ltl.m■to 1I uauent.■ tomunk.aLO a no.ma dtll1 

e 1_· vt,7- ~~d~~ri': p~:::::1~-~~d::~.:~:~~:;i.•d:~!d!!~ 
lrD n.oml notJ e meoo noti deU'are■ dell·Autonocola lcoo 
l'un-sto di lr■d,er, di primo piano per Il loro n,okl 1100 

di capi «autonomi» 0 
:::i;dv~1di~:.'r!:'i!!,0~~~:~:',!!,if'8~taC::,md°.!~~ 
cri tico alla un~gi■ deu·•nn:ume e del 1.1:rrori..t.~. 

Tra gli imputati ( unu ventina) Scalzo ne/ 
11 ~,f~:~~~ ~u~:,-::;;;;i !~~~~;!i!~■id':z~W\durj 
empi di imtutt:ioQt che parlano di ba.cd.a ■mute, clb ■.l· 

e Negri . Collegamenti con il """" Moro ~~ ":Z:.:: :~';u ~;~~~.~rl~ :~-:::i::ud:u! 
vfoltnu coo rbul:ttU pcs.ibvi per il Paese e per un• ciut 
co=e I■ m;istn, d1 t.empc lu010 di tperimentarlooe e dl 
utu■dcint dallit lllc:nicb.t d rl 1.emui.sa:io dlffuuH. 

DALLA CAmDRA DI DOmlRA DEUO STATO A POTm OPIIAIO d ll&ni!lu~vo Il c■pa di i.mpuWiJne ctntulli eh• in• 
dlc:■ uo rute tutt'■Itn, che di opiruoi,e: l"■cc::uu non 6 
qutUt di teoriutn: l 'uso dtU.a 'riol~n:s.a. l"lUr:caU-. di 

Toni Negri, il profeta !:'!:i~!! ~j!,.~J~cfr: ~J'=!:!o"!~m,~~~:: 
mt:na pi:in.atoril m■ di promuovere ll tem:iri.1mo. Un n •• 
IO quindl ben m11.rri1le ■ sptclllccu. 

•Osnl fan.a dc.mocralic■ - co11-Wn1a li comunk■to del 

del rifiuto del lavor_o Pci - attendendo dovrro1am~nlt U ptoc:%drn deU'ltu 
procnsu1Je per un •!udirlo defliùdvo. h■ U compito di 
vi1ilan In. q1.1Hù 11om.1 coo &C'Uta 1,111ibi1h.i e COlllllU! 
•1Un:lon11 perch6 uml compiano il lorn dover.- noo in 
fondo • •U• luce dli 101- • prrchll I ceiu.ri dcll"evrnJone 
oriaUW:ata neo lru:iNchlno una re■.i-lor.t: lctnsut.a dJ 
:~_\l'Oc:uionl • vfoJ,,nn c:onu,, l'u.ionr d~U■ m11lstr1lu• 

Da -Roma cinquanta poliziotti scelti 

I 

Improvviso e ancora misterioso "blitz" della Digo. ~ ~ 

Retata di autonomi ~ç~ 
Sca/zone, Toni Negri e Vesce 
a"eMariaRomaeaPadom 

L'o1,cn:1Done (70 comun.icaxiuni F!'.it11li7.iur-i1•, 
50 perquJ.iz:ionl) è ...,uaw ull'ull,• 

nella. ciUÌt veneta, dove altre dice.i 1ren;unr ~uw 
ric~n::ale. Nella capii.aie irnn.iun1• ncllD 

eedc della rhi&ta uMetropuli!4n 

A NCORA IN CORSO UNA VASTA OPERAZIONE DELLA DIGOS 
I) NJttl~o 

Blitz anti-Autonomia 
14 arresti a Padova e Roma 
So 
ca 

Ilo l'accusa di associarione sovversiva e partecipai.ione a banda armala sono lìniti m 
rcerc alcuni dei maggiori esponenti del movimento di ultra sinistra -Attesi altri 

arresti• Sarebbe staio bloccato anche il prof. Toni Negri- Indagini pure a Milano e Torino 

Per Settaccl. are a çondo 'Autononn· a' Sono ?iunti in ~~r~o ~ Tessera (Ve~ezia! ieri mattina - Alle I 5 le noriz1e SUI prùm 
. 11 _ a"!!_!!!_ - Perquiswom a tappeto • S1/e11z10 assoluto della Digos e del Quesrore 

Tutti i docenti, soprattutto quelli di scienze polltiche, si sono trincerati dietro il f<nO commentJJ 

Colta di sorpresa l'università tace 
SERVO~O SOLDI PER LA LIBERAZIONE I'EI COMPAGNI 
invia re per vaglia postale vicolo ponte corvo n.l radio sherwood 



-Produzione dx morte 
".I IL BEATTOBE FECE ... BOOM! 
Tutti àbbiarno letto nei giornali i 
più accesi dibattiti sul pericolo 
nucleare dopo l ' incidente della cen 
trale di THree Miles Island , in Pen 
nysilvania. La bolla di idrogeno aT 
l ' interno del reattore si è probabi 
lmente sgonfiata, ma la grande pau­
ra per un milione di persone non è 
certo passata. Così come non si pos 
sono dire certo passate le consegue 
nze che gli operai addetti alla cen 
trale , e gli abitanti della zona ci 
rcostante, potranno subire in un fu 
turo più o meno lontano a causa del 
le radiazioni distribuite su un va­
sto raggio dalla nube radioattiva.­
Tuttavia, a quasi due settimane di 
distanza , sembra calare il "silenzio 
stampa" e non si è ancora potuto co 
rnprendere chiara!nente quale sia sta 
ta la dinamica dell ' incidente. -
Quello che sembra certo, finora, è 
che la notte di mercoledì 28 marzo 
il sistema di raffredarnento prima­
rio del reattore n.2 della centra­
le, sia stato interrotto per l'ava 
ria di una pompa. A questo punto,­
sarebbe entrato in funzione il si­
stema di raffredamento di emergen­
za, il quale, però (in un momento 
imprecisato) avrebbe smesso di fun 
zionare (si parla si un errore di­
un operatore che l ' avrebbe disatti 
vate). -
A questo punto, comunque, sicura­
mente il reattore era spento. Il ca 
lore però, che si è sprigionato da= 
gli elementi di combùstibile, avreb 
be continuato ad aumentare la tem­
peratura fino a produrre la fessura 
zione o forse la fusione di almeno­
una parte delle barre di combustibi 
le contepete uranio , insieme a tut= 
ta una serie di prodotti radioattivi 
secondari . 
Per evitare che la fusione avvenis­
se in modo completo, è stata allora 
immessa acqua nel contenitore. L ' ac 
qua si è trasformata in vapore e, -
per evitare lo scoppio del conteni­
tore primario, è stato fatt o uscire 
il vapore. Questo è stato il "rila­
scio" che ha prodotto la nube radio 
attiva. -
Nei giorni seguenti la situazione st 
è aggravata con la formazione nella 
parte superiore del contenitore di 
una grossa bolla di idrogeno che ha 
creato due tipi di problemi: in pri 
mo luogo, ha rallentato la circola= 
zione del sistema di raffredamento 
creando il rischio del surriscalda­
mento e della fusione del cuore del 

reattore; in secondo luogo, si è 
presentato il rischio che l'idroge­
no si combinasse con l'ossigeno pre 
sente nel siste:ma di raffredamento­
dando luogo ad una grave esplosione. 
In entrambi i casi, le consenguenze 
sarebbero state catastrofiche per la 
enorme quantità di radiazioni che sa 
rebbero state rilasciate su una vas­
tissima zona, fra l'altro, una delle 
più popolate di tutti gli U.S.A. 

A noi non interessa in questa pagina 
entrare ·ail' interno del dibattito 
sul pericolo che le centrali nuclea 
ri rappresentano: fra radio, televT 
sione, giornali ne abbiamo veramen= 
te sentite di tutti i colori e sa­
rebbe troppo lungo smentire tutte le 
sottili falsità che sono state messe 
insieme. • Quello che ci interessa ri 
badire è la completa estraneità di­
ogni interesse di classe nei confron 
ti di quella che è la produzione in­
gegneristica del Capitale. E vediamo 
di articolare questa nostra afferma­
zione. 
Qualsiasi struttura tecnic~ che ve~ 
ga oggi progettata , dalla r avatrice 
a l la linea elettrica , dal calcolato 
re elettronico al grattacielo, viene 
progettata sulla base di un preciso 
"equilibrio" tra costi economici e 
caratteristiche tecniche, che si fon 
dano sul concetto del "rischio calco 
lato" : esso riassume in sè l ' intera­
filosofia del capitale, della sua in 
terazione col mondo, e cioè la volon 
tà di interpretare ogni oggetto fisI 
coesistente (incluse le persone)co­
me una "merce". In questo quadro,­
tutto diviene quantificabile , ogni 
cosa ha un prezzo, un valore di mer 
cato, e anche l•incidente" può esse 
re caratterizzato da un suo costo e 
da una sua probabilità, e il proget 
to migliore diviene automaticamente 
quello che riduce al minimo la som­
ma dei costi reali e dei costi pro­
babili. 
Non ci stupiamo, quindi più di tanto 
quando una centrale nucleare fonde, 
un treno deraglia, un aereo precipi 
tao un operaio ci lascia la pelle­
in fabbrica. La produzione capita 
listica, data la sua articolazione 
operativa e le sue modalità proget­
tistiche, contiene implicita in sè 
la produzione di morte. E si badi 
bene che non si tratta di cinismo, 
ma di semplice realismo, in quanto 
nessuno si stupisce perchè esiste 
la produzione capitalistica. 

\ \ 

~ 
, I. J.:4., 

,JJ;'I c.,,J~I( 

dt..~0C1Q,j\'~7 

Al di là delle false lacrime dei 
falsi coccodrilli che discutono sul · 
la "sicurezza" nei suoi aspetti qua 
ntit~tivi, accettando così fino in 
fondo la mercificazione della vita 
umana, noi vogliamo affrontare il 
problema nella sua unica dimensione 
di classe, che a quella della criti 
ca politica per il controllo della­
produzione. Se si vuol abolire la 
produzione di morte si deve distru~ 
gere alle radici il metodo del ris­
qqip calcolato, si deve distmgge -
re alle radici il modo di produzio­
ne capitalistica. 
E ' quindi alla lotta quotidiana den 
tro la fabbrica, nei quartieri, neT 
le scuole che noi affidiamo la nost 
ra critica alla sicurezza dei reat­
tori nuc,leari: e in questa direzio­
ne ci siamo mossi dentro e dopo il 
Convegno di Genova.~ontro il Piane, 
Nucleare, per tentare di radicare 
nel movimento antinucleare una qua­
lità nuova, per riportare dentro le 
fabbriche del ciclo nucleare 1·1 pe­
so di una opposizione operaia che 
restituisca alla battaglia antinu­
cleare, tutto intero, il suo conte 
nuto di classe! -
.di I. GaJ Jinterti. ,P .Despali,Q.R:izzati 




